
PO
ST

E I
TA

LIA
NE

 S.
P.A

. –
 SP

ED
IZI

ON
E I

N 
AB

BO
NA

ME
NT

O 
PO

ST
AL

E-
 A

UT
. N

°L
O-

 N
O/

03
20

6/
10

.2
02

1 
ST

AM
PE

 IN
 R

EG
IM

E L
IB

ER
O

Anno XXXI n.1
Luglio 2022

A.G.I.
associazione grafologica italiana Semestrale dell’Associazione Grafologica Italiana

140



La rivista Attualità Grafologica è l’organo ufficiale dell’As-
sociazione Grafologica Italiana ed è tutelata e regolamen-
tata dalle leggi internazionali sulla stampa. Gli articoli 
pubblicati sono originali e riguardano prevalentemente 
gli argomenti dello specifico settore grafologico e discipli-
ne affini. Gli autori sono responsabili del contenuto degli 
articoli e della bibliografia. 
Per informazioni, comunicazioni, proposte di pubblica-
zione di articoli scrivere a:
agiattualitagrafologica@gmail.com
I contributi vengono redatti attenendosi a precise norme 
editoriali da richiedere alla segreteria di redazione.

Per informazioni a carattere generale, tesseramento, pa-
gamento delle quote e iscrizioni ai corsi:
agisegreteria@gmail.com
Tel. 071.206100 
Orario di Segreteria per contatti telefonici:
lunedì e giovedì dalle 10.00 alle 12.00
c.c. postale n. 10225613 Poste Italiane
CIN O ABI 07601 CAB 02600 cc bancario CREDEM
codice IBAN IT62 X030 3202 6000 1000 0000 239

Quote associative 2022
Soci Ordinari 	 Euro 100,00/anno comprensiva della 	
	 rivista in formato digitale.

Tesserati	 Euro 40,00/anno comprensiva della 	
	 rivista in formato digitale.

Il costo della rivista in formato cartaceo è di Euro 20,00/
anno da versare unitamente alla quota associativa.
Numeri arretrati: Euro 14,00 (più spese di spedizione), 
inviare mail ad agisegreteria@gmail.com per ordinarli.

Direttore responsabile:
Isabella Orazi

Coordinatore editoriale:
Alessandra Cervellati

Comitato di redazione:
Gabriella Gabrielli, Silvia Lazzari, 
Alessandra Millevolte, Claudia Ricci

Editing:
Barbara Bitelli

Recapito:
AGI - Via Carlo Simeoni 6
60121  ANCONA

Registrazione:
Tribunale di Pesaro n.195
del 20.1977 e 14.5.1986

progetto grafico  e Impaginazione:
Massimo Incerti Caselli
e Francesca Sandi
(Studio ICG - Milano)

Stampa:
ITALGRAFICA - Novara

Semestrale dell’Associazione
Grafologica Italiana



3

editoriale.......................................................................................................................................................................................................4

CALENDARIO FORMATIVO NAZIONALE..................................................................................................................................8

vita dell’agi..................................................................................................................................................................................................9

	 È di scena la scrittura! E anche la grafologia sarà sotto i riflettori
	 di Alessandra Cervellati...................................................................................................................................................................10

	 I cento anni di Pietrina Verona
	 di M. G. Ravasio, I. Conficoni, F. Giacometti e A. Millevolte...................................................................................18

FORMAZIONE................................................................................................................................................................................................29

	 Sulle orme di Augusto Vels. L’interpretazione dei segni grafici per zone
	 di Andrea C. Giangiordano.............................................................................................................................................................30

	 Determinare la sequenza di apposizione di stampa
	 e manoscrittura: strategie e limiti di Valerio Causin.......................................................................................................58

contributi...................................................................................................................................................................................................67

	 Pier Paolo Pasolini: cento anni dalla nascita di un genio unico,
	 scomodo e sempre attuale di Elena Manetti..........................................................................................................................68

	 L’unicità della mia impronta di Fernanda Bentsik.........................................................................................................86

	 La pedagogia del fare nell’intervento educativo grafomotorio
	 di Nadia Zanzottera.......................................................................................................................................................................... 102

rubriche..................................................................................................................................................................................................... 109

	 Who is who dalla grafologia a cura di Dario Cingolani.............................................................................................. 110

	 Senza confini: la grafologia nel mondo di Alessandra Millevolte........................................................................ 124

	 L’incontro a cura di Isabella Orazi.......................................................................................................................................... 130

galleria di Iride Conficoni........................................................................................................................................................... 139

recensioni................................................................................................................................................................................................ 149

	 Accogliere la fatica di chi cresce................................................................................................................................................. 150	

	 Processo a Galileo Galilei: un’indagine definitiva sulla prova regina dell’accusa....................................... 152

	 Disegni, schizzi e scarabocchi. Il significato del gesto grafico a tutte le età...................................................... 154

ricordi........................................................................................................................................................................................................... 157

	 Giampietro Grosselle: un maestro in tanti modi
	 di Marisa Aloia e Barbara Bitelli.............................................................................................................................................. 158

INDICE



4

Cari Soci

Nello scorso mese di maggio si è svolta a Bologna l’Assem-

blea annuale dei soci, preceduta dall’evento del sabato.

Sono stati due giorni interessanti e di confronto tra noi soci, 

tutti con un unico denominatore comune: la Grafologia.

Molte sono le iniziative che questa Associazione ha por-

tato a termine in questi mesi, e altrettante quelle che 

ha il dovere di far partire: per questo motivo, a causa 

dell’aumento dei costi fissi, il Direttivo è stato costretto 

a portare all’ordine del giorno un rincaro della quota as-

sociativa a partire dal 2023. L’assemblea dei soci ha per-

tanto approvato le nuove quote annuali che saranno di € 

130,00 per gli ordinari e € 50,00 per i tesserati; inoltre si 

è inserita una quota di 25,00 euro per gli studenti delle 

scuole afferenti ad AGI che desiderano partecipare all’at-

tività associativa.

Nonostante lo sforzo economico crediamo che sia dove-

roso sostenere l’Associazione in questa sua fase di con-

solidamento come associazione di categoria che si sta 

impegnando per i propri associati con obiettivi sempre 

nuovi e ambiziosi sul fronte istituzionale da una parte e 

nella formazione sempre di alta qualità dall’altra.

editoriale
di Eleonora Gaudenzi
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Editoriale

Stiamo attraversando un momento storico particolare, 

difficile, duro, spiacevole, in cui tante realtà sembrano 

sgretolarsi e se ne farebbe volentieri a meno. Purtroppo 

anche la Grafologia ne sta facendo le spese subendo un 

forte periodo di transizione, una “crisi”. Tuttavia l’etimo-

logia di “crisi” saggiamente ci riporta al concetto di cam-

biamento ed in effetti “crisi” altro non è che un momento 

di scelta, di decisione forte. Di rado capita che parole tan-

to potenti si ritrovino ad essere allocate tanto bene nella 

nostra lingua: ciò che possiamo fare è solo ripulirla dal 

connotato pessimista. Le crisi esistono e sono una delle 

infinite cifre della vita che comprendono le opportunità. 

La crisi, dunque, non è altro che una scelta che, volenti o 

nolenti, si è chiamati a fare. E questo Direttivo ha scelto 

di proseguire con ardore ciò che i precedenti Direttivi 

hanno iniziato e successivamente portato avanti. 

Coerentemente ai tempi che stiamo vivendo abbiamo 

modernizzato e professionalizzato la figura del Grafo-

logo toccando tutte le diverse specializzazioni. Il lavoro, 

certamente, non è finito ma ci stiamo impegnando ala-

cremente affinché ci siano tutti i requisiti necessari per 

un riconoscimento sempre maggiore presso l’utenza e 

presso le istituzioni.

Tra le iniziative in programma nel 2022 rientra proprio 

il Festival della Scrittura a mano che fa da apripista a fu-

turi incontri divulgativi e istituzionali di cui vi terremo 

informati nelle prossime newsletter. Quello che vi posso 

dire oggi è che il nome di Agi – Associazione Grafologica 

Italiana – inizia a circolare a livello istituzionale tanto che 

negli interventi all’interno del Festival saranno presenti 

alcuni membri del Parlamento italiano.

La attività legate al Festival sono in fase di accelerazione 

esponenziale perché i tempi stringono.

Il sito www.manuscribere.it è attivo già da un paio di 

mesi e contestualmente anche la possibilità di prenota-
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zione di convegni e incontri: speriamo di avervi nume-

rosi nel pubblico, e che riusciate a coinvolgere giovani 

e professionisti che hanno con la manoscrittura un rap-

porto intenso. Come ci illustrava Alessandra Cervellati 

durante l’assemblea, l’espressa volontà di avviare l’iter 

per la candidatura della manoscrittura come “Patrimo-

nio dell’Umanità” ha mosso l’interesse della politica, che 

sarà presente con due parlamentari che ci appoggeran-

no per i prossimi passi futuri dato che avvertono quanto 

noi l’esigenza non solo di limitare il rischio di perdere la 

scrittura, ma di valorizzarla appieno. Ed è ahimè ovvio 

che se si perde la scrittura, si perde anche la grafologia.

Per questo siamo felici che il Comune di Bologna abbia 

dimostrato il proprio interesse ospitandoci in una delle 

location più prestigiose della città, che alcune impor-

tanti istituzioni ci abbiano concesso il loro patrocinio, 

che molti relatori abbiano aderito con entusiasmo all’i-

niziativa. Ed è ancora per questo che vorremmo creare, 

nel tempo, un appuntamento fisso in cui il pubblico in-

contra la scrittura ma anche una più puntuale defini-

zione e conoscenza dei potenziali della grafologia nelle 

sue declinazioni (che in questa prima edizione può solo 

essere accennata). Ed è sempre per questo che rinno-

viamo a tutti voi la richiesta di sostenerci supportando 

con lungimiranza la nostra professione, la nostra dignità 

professionale, il nostro domani.  Vi chiediamo di diffon-

dere le informazioni fra i vostri contatti e di collaborare 

al progetto Manuscribere/Unesco con una piccola dona-

zione attraverso il crowdfunding che trovate sul sito. La 

donazione minima è 5 euro, una piccola cifra che non ci 

cambia la vita ma che può fare la differenza nel dare visi-

bilità e voce ai grafologi e alla scrittura.



7

Editoriale

Nel frattempo vi informiamo che tra gli sponsor che ci 

hanno garantito il loro supporto abbiamo Montblanc, 

azienda di eccellenza nella produzione di penne, che fin 

da subito si è resa disponibile a sostenerci considerando 

la nostra iniziativa lodevole sotto tutti i punti di vista.

Altri sponsor sono in divenire. E magari quando leggere-

te queste righe saranno già di pubblico dominio.

Per quanto riguarda le attività dell’Associazione, siamo 

nelle fasi finali per il rilascio dell’Attestazione di Qualità 

come da Legge 4/2013 in quanto inseriti nelle liste della 

Associazioni del MISE. Vi terremo aggiornati anche su 

questo argomento.

L’ente terzo Sicev Aicq ha in previsione, per questo au-

tunno, altre sessioni di esami per le certificazioni sia 

per la Grafologia Forense che per l’Educatore del Gesto 

Grafico. Ritengo sia doveroso, per il socio professionista, 

approfittare di tale occasione per avere un maggiore ri-

conoscimento professionale verso l’utenza.

Non mancherà, inoltre, per fine anno, un nuovo corso 

relativo alla firma grafometrica che si svolgerà a Bolo-

gna in collaborazione con Arigraf Milano. Ma di questo vi 

parlerò nel dettaglio nella prossima newsletter.

Non mi resta che augurare a tutti voi buone vacanze e 

buon riposo. Questo Direttivo vi aspetta a settembre al 

Festival a Bologna!
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calendario
formativo NAZIONALE
a cura dei Dipartimenti AGI

05 novembre 2022
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Orientamento scolastico:
Nuove prospettive.
FAD

Il calendario è in via di definizione. Per gli aggiornamenti in tempo reale vi consigliamo di controllare 
direttamente sul sito AGI (aginazionale.it).

12 novembre 2022
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Come si parla e come si scrive a… 
Il linguaggio per l’azienda.
Teoria e pratica.
bologna

novembre

15 settembre 2022
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Come si parla e come si scrive a... 
Il linguaggio per l’adulto.
FAD

settembre

08 ottobre 2022
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Il minicopione nel rapporto
di coppia.
bologna

22 ottobre 2022
DIP. graf. peritale
Workshop peritale
bologna

15 ottobre 2022
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
I bambini degli Dei.
FAD

06 ottobre 2021
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Laboratorio di esercitazioni: 
Come si parla e come si scrive 
all’adulto.
FAD

ottobre
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È di scena la scrittura! E anche la grafologia sarà sotto i riflettori

L’implacabile timer del sito di MANUSCRIBERE 

scandisce il passare dei giorni che ci separa-

no dall’inizio della prima edizione del Festival 

della Scrittura a Mano che si terrà a Bologna i 

prossimi 10 e 11 settembre.  E se tempus fugit, 
l’ansia cresce esponenzialmente per tutte le 

cose ancora da fare!

«Ansia e non entusiasmo?» vi chiederete. Certo 

che c’è anche l’entusiasmo, ma sempre di più si 

fa strada la consapevolezza di aver avviato un 

processo che sfiora il paradosso in questa epo-

ca in cui tutto e tutti propendono per il digitale. 

AGI e l’Istituto G. Moretti di Urbino, pur alieni 

da ogni volontà di contrapposizione al mondo 

della tecnologia, hanno lanciato una sfida, una 

bella sfida, da cogliere con grinta ed entusia-

smo, appunto, per tutelare quel meraviglioso 

patrimonio che è la manoscrittura e per dare 

finalmente visibilità e credito alla nostra pro-

fessione! Una professione in evoluzione, una 

professione che sta riflettendo su se stessa, su 

nuovi modi di interpretare l’essere grafologo 

oggi in ogni ambito della disciplina. Ma anche 

una professione che rischia di scomparire se 

non la si valorizza, non le si dà visibilità, giusto 

spessore e conoscibilità adeguata.

E se certamente l’obiettivo primario è dominato 

dal moto centrifugo poi-

ché si vuole sensibilizza-

re la platea sul quel mon-

do bellissimo e per molti 

insospettabile che ruota 

intorno alla manoscrittu-

ra, alle sue implicazioni e 

al suo valore, certamen-

te, in fondo in fondo, c’è 

anche un desiderio più 

intimista, espresso più 

sottovoce, di portare noi 

grafologi a ripensare in-

sieme la nostra profes-

sione partendo appun-

to da considerazioni e 

nuove esplorazioni sulla 

scrittura a mano.

Le tante voci e le tante 

sfaccettature che i diver-

si relatori daranno alla 
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VITA DELL’AGI

comprensione del valore della scrittura a mano, 

i laboratori gestiti da alcuni colleghi grafologi, 

le riflessioni che appariranno sul numero spe-

ciale di “Scrittura” che l’Istituto G. Moretti sta 

già approntando per l’occasione ci forniranno 

certamente un’enormità di spunti che saranno 

occasione di dialogo e confronto.

L’importanza che riveste il Festival è quindi no-

tevole, tanto che ha suscitato l’interesse del Por-

tavoce Unesco delle cinque Città dell’Apprendi-

mento (Palermo, Fermo, Lucca, Torino e Trieste) 

a partecipare in qualità di relatore, di membro 

del CTS nonché a sostenere AGI e l’Istituto G. 

Moretti nell’iter di candidatura della manoscrit-

tura come Patrimonio dell’Umanità.
Grande anche l’interesse delle Istituzioni e per 

questo vorremmo che MANUSCRIBERE dive-

nisse un evento/appuntamento fisso per parlare 

di scrittura, di grafologia, di società, di scienza, 

dell’Uomo e della sua crescita integrale. E di noi. 

La tua partecipazione è fondamentale e ti chie-

diamo di appoggiarci dando la tua disponibilità 

a collaborare e a diffondere l’iniziativa presso i 

tuoi contatti, sostenendoci anche con un pic-

colo contributo versato tramite il crowdfunding 

che trovi sul sito manuscribere.it

Buona vita alla scrittura!

Buona vita alla grafologia!

		  Alessandra
Direttore artistico ManuScribere
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auditorium di sala borsa

PROGRAMMA | CONVEGNI

SABATO 10 SETTEMBRE 2022 - IL VIAGGIO DELLA SCRITTURA
Modera il convegno Valeria Angelini

	 ore 9:30 	Benvenuto e apertura lavori
		  Dott.ssa Eleonora Gaudenzi - Presidente AGI Nazionale.

		  Dott. P. Fermino Giacometti - Presidente Ist. Grafologico Internazionale “Moretti” di Urbino.

		  Dott. Raffaele Pignone - Presidente UNICEF ER.

		  Dott.ssa Veronica Ceruti - Direttrice dell’Istituzione Biblioteche del Comune di Bologna

		  Dep. Mirella Emiliozzi - Segretaria della 3ª Comm.ne Affari Esteri della Camera.

	ore 10:00	 Scrittura: paesaggio dell’anima
		  Dott.ssa Barbara Bitelli - Dottoressa in Psicologia cognitiva applicata, Grafologa, esperta 

		  di orientamento su base grafologica.

	ore 10:20	 Perdere la scrittura. Perdere l’umanità.
		  Prof. Giancarlo Galeazzi - Professore Emerito di Filosofia Morale presso Ist. Teologico 

		  Marchigiano della Pontificia Università Lateranense, giornalista.

	ore 11:00 	Verso una società della multiscrittura
 		  Prof. Luigi Alfieri - Docente di Antropologia e Filosofia Politica presso Università Carlo Bo  

		  di Urbino.

	 ore 11:40	 Viaggio letterario nella materialità della scrittura
		  Prof. Francesco Ascoli - Paleografo, grafologo, calligrafo, storico della scrittura.

ORE 12:30 PAUSA

È di scena la scrittura! E anche la grafologia sarà sotto i riflettori

bologna
10 - 11 settembre 2022
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SABATO 10 SETTEMBRE 2022 - L’UOMO NELLA SCRITTURA E LA SCRITTURA NELL’UOMO
Modera il convegno Eleonora Gaudenzi

	ore 14:30 	Scrittura e Memoria - I diari di Pieve S. Stefano
		  Dott.ssa Natalia Cangi - Organizzatrice operativa della Fondazione Archivio Diaristico  

		  Nazionale di Pieve S. Stefano.

	 ore 15:10 	Basi neurobiologiche del gesto grafico
		  Prof.ssa Joan Blom - Psicobiologa, Prof. Associato presso il Dipartimento di Scienze 

		  Biomediche, Metaboliche e Neuroscienze dell’Università di Modena e Reggio Emilia.

	 ore 15:50	 Il ruolo della scrittura manuale nelle politiche UNESCO per l’inclusione e la 
		  prevenzione dei disturbi dell’apprendimento
		  Prof. Carlo Nofri - Portavoce del Coordinamento Nazionale delle Città Unesco 

		  dell’Apprendimento.

	ore 16:20	 Intervento
		  On. Andrea Cangini - Segretario della Commissione Istruzione del Senato della Repubblica.

	 ore 16:45	 Grazia, la scrittura, le scritture
		  Incontro con Grazia Verasani - Scrittrice, giallista, autrice di pièces teatrali, musicista.

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022 - LA SCRITTURA: SCOPERTA E IDENTITÀ

Modera il convegno Valeria Angelini

	 ore 9:30 	La scrittura manuale patrimonio dell’Umanità: espressione della ricchezza culturale 

		  e personale dell’Uomo

		  Padre Fermino Giacometti - Grafologo, Presidente dell’Istituto Grafologico 

		  Internazionale “Girolamo M. Moretti” di Urbino.

	ore 10:10	 HALO - La grafologia per la didattica e l’orientamento

 		  Un progetto presentato da Istituto Grafologico Internazionale “Girolamo M. Moretti” di  

		  Urbino con Dott. Massimiliano Cataldi e da IIS Giordano Bruno di Budrio (BO) con il 

		  contributo delle docenti Graziella Colagiacomo e Marina Melotti.

	ore 10:40 	I bambini e la scrittura

		  Prof. Benedetto Vertecchi - Professore emerito di Pedagogia Sperimentale presso 

		  Università degli Studi di Roma Tre.

		  Prof.ssa Cinzia Angelini - Professore Associato di Pedagogia Sperimentale presso il 

		  Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi Roma Tre.

	 ore 11:20 	Antiche metafore dello Scrivere

		  Prof. Nicola Gardini - Professore di Letteratura Italiana presso Università di Oxford, 

		  scrittore, latinista, pittore.	

		  Conclusioni, saluti e appuntamento alla nuova edizione.

VITA DELL’AGI



PROGRAMMA | incontri
Un nutrito programma di incontri dedicati ai principali capitoli di applica-
zione della grafologia

SABATO 10 SETTEMBRE 2022

	 ore 11:30 / 12:30 	Scrittura, grafologia e cura di Sé
			   con Chiara Biaggioni (sala 30 posti).

	ore 15:00 / 16:00	 Segno, disegno, scrittura: il prezioso ruolo della scuola per la conquista 
		  dell’impronta individuale
			   con Domenica Marseglia (sala 30 posti).

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022

	 ore 9:30 / 10:30 	La grafologia a servizio della Scuola
			   con Barbara Bitelli e la testimonianza dell’Istituto G. Bruno di Budrio (BO) 

			   (sala 30 posti).

	ore 11:00 / 12:00	 La grafologia al servizio dell’azienda
			   con Cristiana Dallari (sala 10 posti).

	ore 11:00 / 12:00 	Scrittura e grafologia nell’ambito giuridico-forense
			   con Barbara Di Giusto (sala 30 posti).

È di scena la scrittura! E anche la grafologia sarà sotto i riflettori
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PROGRAMMA | LABORATORI BAMBINI
Un programma di laboratori per bambini e genitori

SABATO 10 SETTEMBRE 2022

	 ore 9:45 / 10:45 	Laboratorio 1 - Segni e disegni
		  condotto da Nadia Zanzottera (sala 10 posti).

		  Esercizi di disegno, psicomotricità, prescrittura accompagnati e guidati da un 

		  esperto che potrà dare indicazioni funzionali alla crescita grafomotoria e ad un  

		  sano sviluppo delle abilità grafiche del bambino.

	 ore 11:30 / 12:30	 Laboratorio 2 - Impariamo le lettere belle
		  condotto dal calligrafo Aldo Iotti (sala 10 posti).

	ore 15:00 / 16:00	 Laboratorio 2 - Impariamo le lettere belle (sala 10 posti)

	 ore 16:30 / 17:30	 Laboratorio 1 - Segni e disegni (sala 10 posti)

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022

	 ore 9:30 / 10:30 	Laboratorio 1 - Segni e disegni (sala 10 posti)

PROGRAMMA | LABORATORI adulti
Un programma di laboratori per adulti

SABATO 10 SETTEMBRE 2022

	ore 10:00 / 11:00 	Laboratorio 1 - Scrittura e emozioni
		  con Valeria Zacconi (sala 30 posti).

	 ore 16:30 / 17:30	 Laboratorio 2 - Segni e arte calligrafa
		  con Aldo Iotti (sala 30 posti).

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022

	 ore 13:00 	Laboratorio 3 - Aperitivo con il grafologo
		  4 o 5 tavoli di conversazioni friendly sulla scrittura e sulla sua utilità (presso il bar 

		  che affaccia sulla “Piazza” di Sala Borsa).

VITA DELL’AGI
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PROGRAMMA | EVENTI
Un programma di eventi e spettacoli legati alla scrittura
e alla grafologia

SABATO 10 SETTEMBRE 2022

	ore 18:30 	Tributo a Lucio Dalla “Caro Lucio ti de…scrivo”
		  Gaetano Curreri e Ricky Portera porteranno aneddoti, ricordi, musica e suggestioni sulla  

		  loro esperienza a fianco di Lucio Dalla a confronto con l’immagine del cantautore che  

		  scaturisce dal profilo grafologico stilato dal grafologhe Iride Conficoni e Alessandra Cervellati.

		  In collaborazione con la Fondazione Lucio Dalla.

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022

	ore 12:00 	Lettere d’Amore
		  La nascita del Museo che raccoglie lettere d’amore raccontata dal suo Presidente 

		  Dott. Massimo Pamio e lettura  di alcune delle  lettere d’amore più significative  

		  presenti nel Museo delle Lettere d’Amore di Torrevecchia Teatina (CH).

agifestivalmanoscrittura@aginazionale.it

www.manuscribere.it

È di scena la scrittura! E anche la grafologia sarà sotto i riflettori
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i cento anni
di pietrina verona

di M. G. Ravasio, I. Conficoni, F. Giacometti e A. Millevolte
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I cento anni di Pietrina Verona

Persona esemplare dotata di una forza d’animo e di un’etica ammirevoli.
Persona essenziale, autentica, senza fronzoli, di poche parole e di molti fatti.
Persona estremamente competente in ciò che affronta e umile ad un tempo: vero e proprio modello 
da emulare.

I. Conficoni

per pietrina: hip hip hurrà!

Fig.1 - Pietrina e il nipotino Leonardo.

L’iniziativa di celebrare il centesimo compleanno 

di Pietrina nasce dalle tante testimonianze di 

stima e affetto che molti colleghi hanno voluto 

rivolgerle attraverso la rivista. Ci uniamo quindi 

al grande coro di auguri!
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Cara Pietrina,
la tua profonda cultura grafologica, il tuo grande senso del dovere e la tua mitica disponibilità nei con-
fronti dell’Associazione, che hai accudito amorevolmente per decenni, senza mai chiedere nulla, fanno di 
Te un esempio per giovani e meno giovani.
Santa polenta, Pietrina, sei la vera Signora della Grafologia e tutti dovremmo imparare da Te!
Tanti auguri affettuosi per questo bel traguardo che dimostra che la Grafologia mantiene 
sempre giovani!

Antonella Foi

Grande persona in tutti i sensi, mai dimenticata, sempre nel mio cuore.
Franca Genero

Cara Pietrina da quando L’ho conosciuta (correva l’anno 1994), Lei ha rappresentato molto per me: una 
maestra di vita (oltre che di grafologia) per le Sue ampie conoscenze in ogni campo, una confidente ed 
un’amica. Mi ha soccorsa nei momenti bui della mia vita e si è lasciata coinvolgere dalla mia sete di espe-
rienze. Grazie Pietrina! Ed infiniti auguri!

Valeria Cettolo

Buon compleanno signora Verona, La ringrazio per avermi arricchito con la Sua saggezza, per avermi 
incoraggiato o corretto, a seconda dei casi, con poche parole essenziali, intense, sincere sia nei profili 
grafologici che nel mio vivere quotidiano.
Lei rappresenta un faro cui fare riferimento per dignità, essen-
zialità, fermezza, lungimiranza, umanità. Grazie infinite.
Come rappresentante del “Laboratorio di grafologia Silva-
na Mabritto” ho suscitato e suscito ancora la benevola in-
vidia da parte dei colleghi, in quanto sono unica privilegiata 
a poterLa contattare per risolvere i dubbi nelle analisi 
grafologiche.
Come responsabile della sezione AGI FVG-Udine che Lei ha cre-
ato, Le assicuro il mio massimo impegno per dare continuità 
alla Sua opera.
Con affetto, tanti auguri ancora!

Licia Foschiano

Fig.2 - 17/12/1983, in piedi: p. Salvatore Ruzza, 
p. Fermino Giacometti, Pietrina Verona. 

dai fedelissimi di agi udine...
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Un pensiero per i Suoi 100 anni!
Pietrina… è Lei che mi ha scoperto come un “Buon Grafologo”.
È Lei che ha sostenuto i miei studi ad Urbino per i primi due anni. È Lei la compagna di viaggio da Udine 
ad Urbino per quattro anni! Che dire... GRAZIE Pietrina!

Pierdamiano Duria

Dedico questo pensiero a Lei signora Verona, per la Sua veneranda età, per il Suo impegno e per la 
Sua generosità. La persona che ha trascorso già gran parte della sua vita è depositaria di un tesoro di 
esperienza, di saggezza e di memoria che non si esaurisce facilmente ma, al contrario, si moltiplica se 
condiviso con chi desidera accedervi.
La bella età di una vita trascorsa con impegno ci insegna che i mattoni delle ferite subite, delle assenze 
patite, delle ingiustizie ricevute sono determinanti alla costruzione del carattere personale e senza alcun 
dubbio lasciano il loro “segno”.
La grafia ne è una delle espressioni e la grafologia ne interpreta il senso ed il significato.

Ferruccio Camilotti

Auguri Signora Verona, e grazie per aver fatto nel 1976 la prima analisi della mia grafia, quando conse-
gnai un campione della mia scrittura alla azienda a cui avevo fatto domanda di assunzione. Poi seppi che 
Lei ne aveva fatto l’analisi grafologica.
Molti anni dopo, da apprendista grafologo, La conobbi e scoprii tutta la storia della grafologia impiegata 
come strumento di lavoro, anche su di me.
Sono contento di tutto ciò che è successo e dell’opportunità di averLa conosciuta, incontrata ed essere 
stato giudicato da Lei.
Con tanto affetto, auguri!

Gianni Pitton

Le lezioni di grafologia con Lei erano lezioni di vita, a tutto corrispondeva un segno e la passione che  mi 
ha trasmesso rimarrà sempre in fondo al cuore. Grazie.

Tiziana Baita

Uno splendido augurio...a chi nel percorso della mia vita, ha lasciato un segno grafologico che  porterò 
sempre con me.
Alla straordinaria insegnante tanti auguri di cuore. Buon compleanno.

Luciana Dovier

Dal disinteresse all’interesse per la grafologia grazie alle Sue appassionanti lezioni che mi hanno avvici-
nato a questa affascinante materia.
GRAZIE!

Maria Rosa Granata
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Ne sono passati di anni dal nostro primo incon-

tro! Più o meno, forse più che meno, una qua-

rantina, ma ricordo bene quella prima volta e 

la prima impressione che destasti in me. Una 

impressione particolare, complessa direi, fatta 

di ammirazione per la forza gentile che ema-

navi; sorpresa bellissima per la tua curiosità e 

la tua passione per la persona umana; un po’ di 

soggezione per il tuo atteggiamento semplice, 

quasi da “allieva” ansiosa di conoscenza, ma an-

che deciso a mettersi in gioco in una avventura 

nuova (e, per l’epoca, anche molto “particolare”) 

con la grafologia; gioia per la vitalità, la profon-

dità del tuo “sentire” e la capacità di provoca-

zione arguta che trasparivano dal tuo sguardo 

e dal tuo sorriso. 

Quello fu l’inizio di un dialogo che ben presto 

oltrepassò il territorio della grafologia per en-

trare in quello della vita. E non erano certamen-

te le distanze tra i luoghi del vivere di ognuno, 

dopo la conclusione del tuo percorso formativo 

come grafologa, che impedivano la continuità 

dei nostri scambi di idee, di gioie e fatiche, di 

valori e progetti, di speranze e delusioni. Tu, a 

auguri di ogni bene, pietrina!
di Fermino Giacometti

Fig. 3 - da destra: Pietrina Verona, Assunta Bozza (in piedi), p. Francesco Merletti, Tullio De Rose, Alessandra Millevolte, 
Isabella Zucchi, p. Salvatore Ruzza, p. Fermino Giacometti (docenti in commissione della Scuola Superiore di Studi Grafologici 
dell’Università di Urbino a.a. 1982-1983).
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Udine, dedita alla famiglia, al servizio di aiuto 

grafologico alle persone, oltre che impegnata a 

vivere una intensa partecipazione creativa alla 

vita dell’AGI; io, un po’ pellegrino e un po’va-

gabondo da Urbino ad Ancona,  a Roma e qua e 

là per il mondo. Sono stati anni che, per lunghi 

(troppo lunghi!) periodi, non ci hanno permes-

so di guardarci negli occhi ma non ci hanno 

impedito di ascoltarci e di comunicare. Almeno 

il telefono suppliva abbastanza ai limiti imposti 

dalle distanze e consentiva di condividere so-

gni, progetti, domande e riflessioni sulla vita.

È sempre presente in me, nella mente e nel 

cuore, quel dialogo di un decennio fa (è il no-

stro piccolo segreto) in cui mi confidasti un tuo 

desiderio del quale poi, qualche anno più tardi, 

mi dicesti: “Non ci pensare più!” E, invece, lo 

ricordo benissimo perché per me è stata la di-

mostrazione di una comunione fraterna a tutto 

tondo, anche se all’anagrafe ci separano venti-

due anni.

I tuoi cento anni sono belli, nonostante le fa-

tiche che li accompagnano. Belli perché sono 

i tuoi, di una persona stupenda! Belli perché 

sono un dono per tutti noi, dono di vita vera, 

bella e buona! Belli soprattutto per me, che ne 

ho goduto e ne godo una grande parte, perché 

continuo a sentirli come testimonianza di “sen-

so” esistenziale e di progettualità sempre nuo-

va, di sentimenti e di idee, di visione creativa 

dell’ “uomo” e stimolo a servirne il cammino 

affinché la “storia” di ognuno si moduli in ar-

monia dell’essere e del vivere. 

Grazie, Pietrina, perché ci sei, perché testimoni 

la quotidianità come dono di se stessi, perché 

sento che mi vuoi bene!!!

da amico grato
Fermino 

Ho conosciuto Pietrina alla Scuola Superiore di 

Studi Grafologici, ormai più di 40 anni fa, io fre-

sca di diploma, lei signora già matura, e poi l’ho 

ritrovata in AGI, dove abbiamo condiviso prima 

nel Collegio dei Probiviri e poi nel Direttivo la 

responsabilità di supportare l’Associazione nel 

suo compito di diffondere la grafologia con se-

rietà e rigore. All’Associazione Pietrina ha dato 

moltissimo e moltissimo l’Associazione deve a 

Pietrina: per anni e anni ne ha seguito a titolo 

gratuito  l’amministrazione, in modo tanto at-

tento e oculato da consentire l’accantonamento 

di importanti risorse economiche; fondamen-

tale è stato il suo supporto al Direttivo che ha 

guidato la trasformazione organizzativa di AGI 

negli anni dal 2008 al 2014: sua è stata l’idea e 

la proposta del tema dell’ultimo Congresso In-

ternazionale organizzato da AGI a Firenze nel 

2009. Per non parlare della sua instancabile at-

tività di divulgazione attraverso gli incontri e i 

convegni di studio organizzati come Presidente 

della sezione di Udine. Da quando si è dedicata 

alla grafologia Pietrina ne è sempre stata una 

appassionata sostenitrice, continuamente alla 

Pietrina Verona: cento anni di impegno e saggezza
di Alessandra Millevolte
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ricerca di approfondimenti, mai stanca di stu-

diare e di rimettersi in gioco.

La differenza di età non è stata un ostacolo fra 

noi: in lei ho sempre trovato un “orecchio” at-

tento e una grande disponibilità al confronto, 

perché Pietrina ha sempre saputo coniugare 

la freschezza della sua mente alla competenza 

derivatale dai suoi studi e dalla sua esperienza. 

Intelligenza e onestà, serietà e accoglienza, cu-

riosità e senso critico, saggezza e innovatività, 

prudenza e coraggio, valorizzazione della tra-

dizione e capacità di osare, amore per il bello 

e capacità di gustare le piccole cose, consape-

volezza dei limiti e grande resilienza: Pietrina è 

tutto questo nella mia esperienza, una donna di 

cui ho sempre ammirato la pacatezza e al tempo 

stesso la forza e la fermezza con cui affrontava 

l’analisi delle situazioni spinose interne all’As-

sociazione e alla grafologia in genere, riuscen-

do sempre a trovare, grazie alla sua “saggezza 

creativa”, una soluzione  misurata ed efficace ai 

tanti problemi che abbiamo affrontato.

Buon compleanno per tutto l’anno, Pietri-

na! E grazie di tutti gli anni che hai dedicato 

con passione e competenza alla grafologia e 

all’Associazione.

Traguardo significativo quello del secolo di 

vita che merita di essere ricordato e festeggia-

to: riguarda una nostra socia della primissima 

ora PIETRINA VERONA di Udine che ha colla-

borato a lungo con l’Associazione apportando-

vi con generosità il suo competente e prezioso 

contributo ed assolvendo importanti incarichi 

istituzionali.  Con lei mi sono trovata a condi-

videre tanti eventi che sono entrati nella storia 

dell’AGI e che mi pare doveroso ricordare per 

non disperderne la memoria.

Feci la sua conoscenza nei primi anni ’80 

quando, fresca di titolo, entrai nell’Associa-

zione come socio ordinario. Mi colpirono im-

mediatamente la sua corporatura minuta ed il 

suo sguardo vivace e profondo. Conoscendola 

e frequentandola mi resi conto di come mai fu 

nome più indicato: Pietrina, vera roccia, capa-

ce di affrontare con la forza della mente e la 

generosità del cuore tutte le vicende della vita, 

anche quelle più dolorose ed impegnative, 

senza perdersi d’animo, dimostrando grande 

capacità di resilienza prima che il termine en-

trasse nel linguaggio psicologico.

Seppe mettere a disposizione dell’AGI, sorta 

nel 1961 per volere di padre Moretti e diven-

tata giuridicamente operativa nel 1976, le sue 

conoscenze di consulente del lavoro offrendo 

i suoi servizi nella conduzione amministrativa 

ed in particolare nella redazione del bilancio, 

operazione che richiedeva via via negli anni 

l’attenzione ad una realtà associativa che si 

andava evolvendo. Lo fece in maniera sem-

pre inappuntabile fino circa alla prima decade 

degli anni 2000, quando decise di passare la 

Pietrina Verona. Cento splendidi anni
di Iride Conficoni
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mano in considerazione dell’età. Garantì co-

munque la continuità nell’impegno in quanto 

il compito fu affidato alla figlia Maria Gabriella 

che era diventata titolare dell’Ufficio di Con-

sulenza e che, nel frattempo, si stava dedican-

do allo studio della disciplina grafologica.

La nostra frequentazione è nata dai primi anni 

’80 quando Pietrina, che al termine dell’anno 

accademico 1982-1983 aveva conseguito il tito-

lo di grafologo consulente, decise di frequen-

tare le mie lezioni di Esercitazioni grafologiche 

ad Urbino ove nel 1984 avevo assunto l’incarico 

alla Scuola Superiore di Studi Grafologici. Pie-

trina infatti avvertiva l’esigenza di consolidare 

le basi della Metodologia, strumento fonda-

mentale per un corretto approccio alle scrit-

ture. Erano gli anni in cui cercavo, con tutta la 

passione verso la disciplina da poco appresa, 

di sistematizzare la Metodologia, facendo te-

soro delle lezioni ricevute da padre Lamber-

to Torbidoni, diretto discepolo di Moretti, che 

aveva avuto il merito di farci entrare con es-

senzialità e rigore nel grande universo grafo-

logico secondo le indicazioni del Maestro.

Ebbi modo, fin da allora, di comprendere 

l’impegno e la determinazione di Pietrina ad 

allargare lo sguardo per una comprensione 

approfondita, ponendosi sempre con grande 

attenzione, umiltà ed equilibrio di fronte alle 

situazioni sia teoriche che pratiche che entra-

vano nel suo quotidiano.

Fu collaboratrice insostituibile come mem-

bro del Collegio dei Revisori dei Conti e dei 

Probiviri quando ci trovammo coinvolte nello 

studio di un caso importante. In un secondo 

tempo ne assunse la presidenza rivelandosi 

estremamente preziosa per l’attenzione che 

seppe prestare alla parte amministrativo-con-

tabile nell’organizzazione e nella rendiconta-

zione dei due Congressi Internazionali che ci 

videro lavorare fianco a fianco: quello tenuto 

ad Ancona nel settembre 1993 e quello di Bolo-

gna, città europea della cultura, nel settembre 

2000. Tali eventi richiesero all’AGI l’assunzio-

ne di oneri importanti e la soluzione di nume-

rosi problemi di ordine contabile e fiscale: la 

presenza e l’apporto di Pietrina furono allora 

fondamentali. 

Misurata nei modi e sempre attenta ai con-

tenuti, le sue indicazioni, sostenute da co-

noscenze normative aggiornate, ci hanno 

consentito di adeguarci alle novità che la si-

tuazione richiedeva a vantaggio degli associa-

ti il cui numero risultava in costante crescita. 

Nello stesso tempo l’AGI doveva occuparsi 

della professione grafologica tenendo conto 

della realtà in atto fino a transitare da asso-

ciazione meramente culturale ad associazione 

professionale con nuovi compiti ed impegni da 

sostenere: la sua presenza costituiva per tutti 

una garanzia.

Il desiderio di ampliare le conoscenze rela-

tive all’essere umano portarono Pietrina ad 

iscriversi – siamo negli anni ’90 – all’Istituto 

Gestalt di Pordenone dove ha studiato Coun-

seling e relazione d’aiuto, Enneagramma della 

personalità e carattere ed infine Costellazioni 

familiari. Intanto aveva fondato da tempo la 
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sezione AGI Udine per coinvolgere le persone 

appassionate alla grafologia e cercava di dif-

fondere, nella città di residenza, la conoscenza 

rigorosa della disciplina attraverso incontri 

divulgativi che si tenevano in modo sistema-

tico all’università della terza età. Tali incontri 

hanno contribuito ad avvicinare nel tempo in 

modo serio alla materia un grande numero di 

persone. Ebbe pure l’idea di organizzare, sem-

pre a Udine, Le giornate della Grafologia affron-

tando tematiche diverse con la partecipazione 

di vari studiosi e impegnandosi, spesso a sue 

spese, nella pubblicazione degli Atti. Per tutto 

l’impegno profuso il Consiglio Direttivo nella 

seduta del 15 maggio 2004 l’ha dichiarata so-

cia onoraria «considerando la dedizione con 

cui ha curato l’aspetto economico-finanziario 

dell’Associazione e la generosità con cui ha 

contribuito a diffondere la conoscenza della 

grafologia nella sua città» (cfr. Attualità Grafo-

logica n. 91, p. 2).

Buon Compleanno e grazie di cuore Pietrina, 

la mia riconoscenza ed il mio affetto per te 

sono per sempre.

La mamma si iscrisse ad Urbino nel 1978 a 56 

anni; fu forse il grave lutto subito l’anno prima 

a darle la forza ed il coraggio necessari. Teme-

va di essere fuori posto, già si vedeva imba-

razzatissima in mezzo a decine di giovani. Le 

bastò varcare la porta dell’aula per ricredersi 

e rasserenarsi, accolta il primo giorno dal sor-

riso di Padre Fermino Giacometti e notando 

intorno che lì l’eccezione era avere vent’anni.

La passione per la grafologia l’aveva da giova-

nissima, poi, si sa, la vita va un po’ come vuole. 

Nella biblioteca di casa, molto prima degli anni 

di Urbino, noi figlioli maneggiavamo con cu-

riosità e delicatezza i due manualetti di quan-

do era ragazza: la passione mai sopita arrivava, 

e ne avevamo rispetto.

La grafologia mai più abbandonata da quel 

primo giorno del ’78 fu prima sogno, poi cura, 

infine passione intensa.

Sostenuti i primi due esami, frastornata ed 

incredula, scrisse una cartolina a non so più 

quale amica: «Mi hanno dato 30 e 30 e lode: si 

saranno sbagliati?»

Ci si dedicò anima e corpo, studiava ogni mi-

nuto libero e tutte le festività; le vacanze erano 

seminari in Urbino, in famiglia si sapeva che 

«la grafologia tutte le feste si porta via.» Noi 

cominciavamo ad essere grandicelli, e la so-

stenevamo: era bello, tanto bello, vederla rina-

scere, anche se nessuno si sognava più di scri-

vere a mano nemmeno la lista della spesa. Se 

proprio non potevi farne a meno, stampatello 

maiuscolo ben curato, e via.

Terminato più che brillantemente il percorso 

canonico, si buttò a capofitto nelle speciali-

stiche, una dopo l’altra. E di nuovo nei fon-

damentali, per perfezionarli, approfondirli, 

Tratti biografici di Pietrina Verona, una grafologa nata
di Maria Gabriella Ravasio
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consolidarli; per poter praticare al meglio, 

imparando dai grandi maestri. Mai sazia, fre-

quentò - puntuale ogni 15 giorni - Urbino e la 

scuola tenuta allora dai frati, per otto anni a 

fila. Dovette infine rassegnarsi e lasciar andare 

una frequentazione (che quella era stata molto 

più di una mera frequenza scolastica) così as-

sidua. E a lungo si sentì orfana.

Tanto per non perdersi d’animo e dare re-

spiro al pressante bisogno di connessione e 

contribuzione, si propose all’Università della 

Terza Età di Udine ed anche lì si aprì un mon-

do. Vent’anni di lezioni di due ore a cadenza 

settimanale: nella prima ora insegnava i Segni 

morettiani, nella seconda presentava e ana-

lizzava una scrittura. Vent’anni, e mai mancò 

di ricordare ai suoi allievi che grafologia e re-

lative analisi erano cosa seria anzi serissima, 

che quelle lezioni erano per propria natura 

informative e non formative, che nessuno si 

improvvisasse grafologo, che per quello ci sa-

rebbe voluto ben altro percorso. Era questo 

un suo modo di proteggere la disciplina nella 

quale tanto credeva e che tanto amava.

Fu insieme ai suoi fedelissimi e appassiona-

tissimi allievi che fondò la sezione regionale 

Friuli e la sezione provinciale Udine, ricono-

sciute da AGI nazionale nella seconda metà 

degli anni ’80. In seno alla giovane sezione fu 

promotrice di convegni di spessore, di livello 

pari a quelli di AGI nazionale, con interventi 

di professionisti prestigiosi, tenuti in sedi al-

trettanto prestigiose, e trovando anche i fondi 

per pubblicarne gli atti. Rimase accanto ai suoi 

oramai ex allievi - alcuni dei quali poterono 

poi diplomarsi grafologi professionisti presso 

scuole accreditate - anche quando alla fine si 

ritirò da incarichi ufficiali, fornendo comun-

que consulenza e conforto settimanale al lavo-

ro del neonato laboratorio grafologico, vanto 

della sezione che tutt’oggi ne costituisce un po’ 

il tessuto connettivo.

Carrarina di nascita trapiantata a vent’anni in 

Friuli, in regione la mamma ha seminato tanto; 

in Friuli, partendo da zero, ha trovato un ter-

reno la cui fertilità si è rivelata essere più che 

sostenibile nel tempo.

Negli stessi anni non ricordo più quale presi-

dente del direttivo nazionale le avesse chiesto 

prima di candidarsi per il direttivo e poi un 

aiuto per l’organizzazione contabile e la ste-

sura dei bilanci; grazie alla sua oculata ammi-

nistrazione patrimoniale AGI poté finanziare 

non poca cultura grafologica: convegni, semi-

nari e quant’altro.

Quasi quasi non si sentiva all’altezza, benché, 

grazie alla sua primaria professione di con-

sulente d’azienda, fosse abituata ad interagi-

re con consigli di amministrazione e coprisse 

da tempo la carica di sindaco in alcune società 

del gruppo Danieli, leader mondiale nel pro-

prio settore. Mantenne a lungo gli incarichi di 

consigliere e di sindaco.

Anche quelli furono anni di viaggi per l’Italia. 

Grandi viaggi, tanto che una volta al suo rien-

tro le chiesi: «Scusa mamma, solo per organiz-

zarmi, quanto ti fermi a casa stavolta?»

Sempre attenta alla gioventù, al futuro, a crea-
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re e trasmettere le premesse perché un futuro 

ci fosse; perché la grafologia non inaridisse in-

somma nel giro di poche generazioni. Leggo in 

un verbale di direttivo del 1989: «Pietrina Vero-

na suggerisce che in quella sede [la successiva 

assemblea annuale] venga fatta una relazione 

informativa su tutta la storia di AGI, perché i 

soci più giovani altrimenti non possono essere 

al corrente delle vicende dell’Associazione.» E 

sua fu la proposta, accolta, del tema del conve-

gno nazionale “I giovani e la grafologia”, se non 

ricordo male svoltosi a Firenze nel 2009.

Da perito dei tribunali la vedevo tormentar-

si ogni volta fino a quando non si illuminava, 

finalmente certa di avere correttamente col-

to l’essenza celata nei tratti grafici e di poter 

dare fondata e veritiera risposta ai quesiti del 

giudice. Un dovere morale, così lo viveva, una 

responsabilità grande. Più volte aveva dichia-

rato di volere abbandonare questo esercizio 

peritale della grafologia che tanto le costava. 

Più volte l’ho vista entrate in tribunale decisa 

a dire al giudice che quella era l’ultima perizia 

che consegnava, per poi uscirne sospirando: 

«Santa polenta, speriamo di non fare pasticci 

che fin qui è andata bene.» Aveva ceduto alle 

garbate, e chiare, richieste del pretore. Si sen-

tiva al servizio, e tanto bastava.

La mamma ha amato profondamente la grafo-

logia e le ha dato tanto; forse tutto. In cambio 

ne ha avuto, se possibile, ancora di più. Fre-

quentandola, praticandola, vivendola ha potu-

to incontrare e amare persone e professionisti 

eccellenti, un piccolo gruppo di pari nel quale 

lei forse si è sentita sempre un po’ meno che 

pari, un po’ più indietro, sempre pronta ad im-

parare, in particolare da chi si dedicava alla ri-

cerca, da chi della grafologia aveva fatto la pro-

pria professione unica o almeno principale.

Di grafologia e di eccellenze si è nutrita, nu-

trendo a sua volta, per quanto e come ha potu-

to, chiunque fosse disposto ad amare o anche 

solo ad interessarsi della materia.

Ancora oggi a volte riflette su problematiche 

grafologiche che – dice - ancora hanno un che 

di non risolto. Di notte spesso parla; io ascolto, 

verifico con lei le urgenze, e la rassicuro, che 

semmai l’indomani chiameremo Alessandra 

[Millevolte] o Iride [Conficoni] per vedere di 

portare avanti la ricerca in quella direzione e 

sistemare ciò che ancora non torna. La rasse-

rena molto l’idea di dare ulteriore rigore e po-

tenza, nel senso proprio del termine, all’amata 

grafologia. Così si riaddormenta.

La recente maculopatia senile che solo con 

grande fatica è riuscita ad accettare, le impe-

disce di vedere il foglio, e molto altro. La scar-

sa energia ed il poco tono muscolare le per-

mettono di firmare i documenti solo vergando 

con pennarello e con il foglio opportunamente 

posizionato. Concentrazione, impegno e via. A 

firma apposta, ciò che vedo è il suo gesto gra-

fico. Tremulo, certo, ma suo, inconfondibil-

mente familiare e tanto caro. E il cuore mi si 

riempie di gioia.

È stata un dono, la grafologia.
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Seppur modeste, alla luce dell’originalità e 

scientificità della sua intera produzione, le pa-

role di Augusto Vels risuonano a mo’ di invito 

in tempi dove i facili individualismi e le difese 

strenue di posizioni poco duttili all’apertura e 

all’integrazione si impongono impoverendo lo 

sviluppo del pensiero e ancorando il progresso 

dell’azione. Solo attraverso la conoscenza ed il 

confronto dei principi condivisi dalle comuni-

tà scientifiche delle diverse scuole grafologiche 

nazionali ed internazionali e, soprattutto, attra-

verso un approccio interdisciplinare che accol-

ga le nuove prospettive scientificamente valida-

te, potrà essere raggiunto lo scopo, tante volte 

auspicato, di rafforzare il valore della ricerca in 

vista di una Grafologia come autentica “scienza 

umana” o, addirittura, come vera «Antropologia 

grafologica» (Cingolani, 2011, pp. 55-69).

A Vels è riconosciuto il merito di essere riusci-

to a racchiudere nella sua opera, attraverso un 

impeccabile lavoro di ricerca, i punti inconte-

stati delle principali scuole europee. Nel suo 

metodo, che prende il nome di Grafoanálisis, 

coesistono, in un condensato armonicamente 

integrato, i contributi grafologici francesi, te-

deschi, svizzeri e italiani in pacifico raccordo 

con le nuove correnti della psicologia moderna, 

la psicoanalisi di S. Freud, la psicologia analiti-

ca di C. G. Jung, le tipologie ippocratiche nella 

revisione fatta da M. Périot, i vettori e i fattori 

di L. Szondi, la caratterologia di G. Heymans-R. 

La collega Andrea Claudia Giangiordano ha 

svolto un lavoro intenso di approfondimento 

dell’opera Grafología estructural y dinámica - La 
interpretación psicológica de los signos gráficos 
por zonas di Augusto Vels in grado di dare luce 

al contributo grafologico di questo importan-

te autore, chef d’école della Scuola grafologica 

spagnola. Facilitata dalla lettura diretta dei testi 

nella sua lingua madre, l’autrice ha potuto in-

tegrare il suo studio con materiali bibliografici 

consigliati dal Prof. Francisco Viñals Carrera, 

presidente dell’Agrupación de Grafoanalistas 

Consultivos de España. Considerata la corposità 

delle opere di Vels, Giangiordano ci propone la 

sintesi di alcune tematiche affrontate dall’au-

tore e da altri studiosi della scuola grafologica 

spagnola. In questo numero sarà presentato 

lo schema base di analisi associato alle zone 

grafiche. Nel numero a seguire lo spazio verrà 

dedicato alla “Teoria de las jambas” attraverso 

un’accurata ricerca e raccolta dei riferimenti e 

delle indicazioni interpretative che Vels ha pro-

digato in tutte le sue opere.

Buona lettura!

Non è mai stata mia intenzione 
lanciare nuove teorie bensì 

cogliere il meglio di quelle esistenti 
per costruire una tecnica pratica 

di analisi grafologica senza 
ambizioni di originale paternità.
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Le Senne e le più recenti acquisizioni della psi-

chiatria e della psicotecnica. 

Come ben precisa il suo amico e discepolo Mau-

ricio Xandró (1994, p. 135) «la grafologia spagno-

la non acquisisce un’impronta scientifica sino 

a quando Augusto Vels non avvia il movimento 

grafologico spagnolo senza appoggiarsi esclu-

sivamente alla scuola classica francese». Fu 

Vels infatti il primo a impostare le ricerche dal 

punto di vista statistico, lasciandosi dietro alle 

spalle le tecniche di interpretazione e misura-

zione da lui stesso definite “irrazionali” con lo 

scopo di raggruppare le sindromi grafiche-psi-

cologiche e raggiungere le grandi sintesi della 

personalità. Con Vels, la grafologia si colloca a 

livello internazionale come una delle branche 

della psicologia sperimentale (psico-grafologia 

o psicologia scritturale).

In occasione dell’anniversario della fondazio-

ne dell’Asociación de Grafoanalistas Consulti-
vos de España, l’A.G.C, insieme all’Instituto de 

Ciencias del Grafismo, celebra il maestro con 

la pubblicazione di una raccolta inedita del-

le sue lezioni magistrali, interventi, relazioni 

e testimonianze di amici e colleghi spagnoli e 

stranieri. Si tratta di riassunti di spiccato taglio 

didattico in tema di psicologia pratica di base 

psicoanalitica e di grafologia nei quali Vels, sti-

molando i suoi discenti a sviluppare i contenuti 

da lui affrontati, puntualizza che: «[…] anche se 

in Spagna non abbiamo un Crépieux-Jamin, un 

Klages, un Pulver, un Moretti o un Saudek, sia-

mo comunque in grado di fare ricerca. Non fu 

Baldo ma Huarte de San Juan il primo a parlare 

di grafologia quindi, se siamo stati i primi, non 

possiamo essere gli ultimi in tema di ricerca» 

(Bassells Puente e Viñals Carrera, 2017, p. 186).1

Non c’è scienza dunque dove la conoscenza del-

le cose, dei suoi principi e delle sue cause viene 

lasciata al caso o alle impressioni soggettive e 

dove i risultati non scaturiscono da un suffi-

ciente numero di verifiche e prove. Augusto 

Vels, come Girolamo Moretti, lotta contro le fa-

cili catalogazioni, il soggettivismo interpretativo 

e le approssimazioni dilettantistiche che hanno 

facilitato negli anni l’errato accostamento della 

grafologia alle arti divinatorie, comprometten-

do e svalutandone la portata. Emblematico è 

segnalare l’allontanamento dell’autore dall’A-
sociación Profesional de Grafólogos de España, 

di cui era co-fondatore, quando alcuni dei suoi 

membri sostennero apertamente l’affianca-

Fig. 1 – Da sinistra a destra nella foto Mauricio Xandrò, Alfredo Borque e Augusto Vels in occasione del Congreso Mundial de 
Comunicación Humana svoltosi nel 1973 a Barcellona.
Immagine estratta da https://www.regmurcia.com/servlet/s.Sl?sit=a,90,c,373,m,1935&r=ReP-6842-DETALLE_REPORTAJESPADRE

Non c’è scienza
dove non c’è misura.

1	 http://policiacientifica.org/A.Vels-Lecciones-Magistrales.pdf
 http://www.grafoanalisis.com/ICG_REVISTA_ELECTRONICA.htm
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mento della grafologia alle scienze occulte e 

all’esoterismo.

Nelle sue opere, dove è costante e rigorosa la ri-

cerca di metodi e sistemi di misurazione ogget-

tivi, oggettivabili e suscettibili di trasmissione 

ed insegnamento, c’è «la sintesi dell’esperienza 

maturata nel corso di mezzo secolo di osserva-

zioni e di confronti con altri test psicotecnici 

e proiettivi - destinati allo studio dell’orienta-

mento, la promozione e la selezione del fattore 

umano nelle imprese - e con le ricerche portate 

avanti da altri autori, sia in campo grafologico 

che in campo psicologico» (Vels, 2000, Prologo).

L’opera a cui ci riferiamo, Grafología estructural 
y dinámica - La interpretación psicológica de los 
signos gráficos por zonas (1994), è stata più volte 

recensita e citata a livello nazionale2 e rappre-

senta l’ultima “creatura” del maestro spagnolo3; 

è uno scritto moderno, 

innovativo ed ambizio-

so, nato quando i tavoli 

internazionali, alla luce 

della appena nata Unio-

ne Europea, offrivano 

alle nuove associazioni 

internazionali di Gra-

fologia la prima vera 

occasione di confronto.

Sulla scia di spiccate 

attitudini didattiche e 

facilitatrici e delle rico-

nosciute doti di divul-

gatore, Vels percepisce 

prontamente l’esigenza 

di ideare uno strumen-

to di consultazione eclettico ed efficace che, 

cogliendo i contenuti più saldi e trasversali del-

le diverse “lingue” grafologiche europee, con-

sentisse di velocizzare l’inquadramento iniziale 

della personalità grafica, di facilitare l’insegna-

mento e, soprattutto, di avviare l’interscambio 

culturale su basi comuni per condividerne i ri-

sultati, senza confini territoriali, disciplinari o 

di bandiera formativa.

La prevalente valenza pratica scaturisce in 

modo naturale dall’immediata disponibilità 

dei contributi dottrinali che l’autore avvicina 

al grafologo con segnalazione degli aspetti sui 

quali la sua ricerca fornisce spunti innovativi 

e quelli su cui ritiene di non dover aggiunge-

re nulla poiché ci si riferisce ai “capisaldi” della 

grafologia.4

Vels ripercorre il suo metodo della Grafoa-

nalisi sulle tracce del 

simbolismo spaziale, 

delle teorie freudiane 

e junghiane, dei test 

proiettivi e della teoria 

gestaltica, introducen-

do un originale modo 

di accostarsi all’analisi 

grafologica attraverso 

la considerazione degli 

aspetti e sotto-aspetti 

della scrittura e della 

2	 Da segnalare le recensioni di Torbidoni (1994, pp. 141-2) e di Lena (1994, p. 22).
3	 Non si considera volutamente la Grafología de la «A» a la «Z», conclusa quando la salute di Vels era già compromessa, 
poiché costituisce una rivisitazione ed ampliamento del Diccionario de Grafología y de términos psicológicos afines, 
frutto di un certosino lavoro portato a termine insieme ai suoi più fidati collaboratori spagnoli e stranieri. Tra 
questi ultimi l’autore cita gli italiani Lamberto Torbidoni, Silvio Lena, Pacifico Cristofanelli e Paolo Bruni.
4	 Nel capitolo riferito alla zona finale, ad esempio, Vels rimanda allo studio dei “Ricci” della semiologia Morettiana 
(los rizos de Moretti) considerando la sua trattazione un vero capolavoro di indagine psicologica che non ha 
bisogno di ulteriori specifiche. Identico accogliente atteggiamento quando affronta, nella zona media, il tema della 
curvilineità e dell’angolosità, ritenendo ineccepibile la prospettiva morettiana.

Fig. 2 - Copertina della prima edizione di 
“Grafología estructural y dinámica - La 
interpretación psicológica de los signos 
gráficos por zonas” di Augusto Vels (1994), 
Instituto de Ciencias del Grafismo, Barcelona.
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gestualità tipica che ne emerge, contestualiz-

zando i riscontri di predominanza e/o le ano-

malie, in base alla zona grafica dove si palesano.

La conseguente re-interpretazione della sua 

semiotica va considerata, su indicazione dello 

stesso autore, un complemento dei suoi lavori 

precedenti con «l’intenzione di offrire un va-

lido strumento di lavoro a psicologi e a tutti i 

professionisti interessati alla conoscenza della 

personalità attraverso l’onda grafica, non solo 

ai grafoanalisti ma anche a chi applica metodi 

diversi […] un libro pratico per il professionista 

e per i lettori interessati che vogliano precisa-

re significati, risparmiando tempo, attraverso 

l’interpretazione dei segni grafici per zona» 

(Vels, 1997, Prologo).

Vels presenta quindi uno schema di analisi 

attraverso la rilettura semplificata dei segni 

grafici, alla luce degli aspetti grafo-scrittu-

rali individuati ed approfonditi dalla scuola 

tedesca a seconda della modalità espressiva 

in ciascuna delle 5 zone grafiche derivate dal 

simbolismo spaziale di Pulver (iniziale, fina-

le, media, inferiore e superiore), dedicando 

a ognuna uno specifico capitolo. Semplifica 

così gli otto aspetti e i sedici sotto-aspetti 

grafici del suo Grafoanálisis racchiudendoli 

in tre grandi categorie descrittive: lo Spazio, 

la Forma e il Movimento, considerando per 

quest’ultimo la forza pressoria, la rapidità, 

la direzione e la continuità del gesto grafico. 

Basterà osservare questi aspetti in ogni zona, 

possibilmente consultando vari documenti 

scritti dalla stessa persona, per avere una vi-

sione globale sul grado di energia, di equili-

brio e di adattamento dello scrivente.

Lo studio strutturale e dinamico della let-

tera, della parola, della riga e della pagina è 

dunque “focalizzato” per aree fisiche (cinque 

quadranti), all’interno delle quali sono indi-

viduate le tendenze dello scrivente e, nel caso, 

inquadrate le anomalie emergenti (in termini 

di disuguaglianze, discordanze e asimmetrie 

rispetto ai moduli referenziali prestabiliti).

 

Trattandosi di una tecnica trasversale, ogni 

grafologo può applicarla con il proprio baga-

glio metodologico ma il Grafoanálisis avrebbe 

il vantaggio, secondo l’autore, di offrire non 

solo lo “scheletro” delle tendenze e motiva-

zioni più stabili o meno variabili dello scri-

vente ma anche la percentuale in cui ogni 

fattore si manifesta graficamente e il grado 

in cui si avvicina o si allontana dalla media 

standard del comportamento, offrendo così 

più chiare sfumature caratterologiche5.

5	 N. Palaferri (1999, p. 330) propone di far uso del metodo di Vels, apprezzandone esplicitamente la sua validità, 
per la quantificazione di alcuni aspetti della personalità (i biotipi secondo Ippocrate, gli atteggiamenti e le 
funzioni di Jung, nonché la caratterologia di Le Senne), in attesa di un metodo per la grafologia morettiana. 

Fig. 3 - I cinque quadranti delle Zone Grafiche (Vels, 1975, p. 388).
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la vita
Augusto Vels Nasce a Puerto Lumbreras (Mur-

cia) il 28 febbraio 1917. 

Inizia molto giovane a lavorare in Telégrafos del 

Estado ma presto viene chiamato alle armi dove 

ha la fortuna di essere affiancato ad intellettuali 

che gli facilitano i primi contatti con la grafolo-

gia attraverso l’opera della scrittrice e grafologa 

spagnola Matilde Ras, grande conoscitrice della 

lingua e della letteratura francese e allieva di-

retta di Jules Crépieux-Jamin, Edmont Solange 

Pellat e Camille Strelesky.

L’inserimento nei servizi di sanità durante la 

guerra civile spagnola gli consente di ricevere 

la prima formazione medica che completerà, a 

conclusione del periodo bellico, con lo studio 

della psicologia del profondo, della caratterolo-

gia, della morfopsicologia e della psicodiagno-

stica nella cattedra del Dott. Ballus presso l’Uni-

versità Centrale di Barcellona, specializzandosi 

in Psicologia clinica con il Dott. Josep Miret i 

Monsó del Dipartimento di Psichiatria. Simul-

taneamente, approfondisce le tematiche delle 

relazioni umane e della Psicologia delle risorse 

umane che costituirà, in seguito, il fulcro della 

sua carriera professionale.

Inizia l’attività di docente di Grafologia e Carat-

terologia nel 1943 e un anno dopo è designato 

referente in Spagna della Société Française de 
Graphologie. Pubblica nel 1945 il suo Tratado 
di Grafología e nel 1948 organizza i primi cor-

si accademici di Grafologia presso l’Università 

di Barcellona.

Nel 1949 crea il metodo della Grafoanalisi e 

pubblica El lenguaje de la escritura meritando il 

riconoscimento di caposcuola in Spagna. 

L’affidabilità del suo sistema viene confermata 

dal successo incontestato nelle migliaia di se-

lezioni del personale in diverse multinazionali 

e nella Banca Mas Sardá dove ricoprì il ruolo di 

Direttore del Personale.

Contribuiscono alla diffusione del suo metodo 

sia l’appoggio del Dott. Mauricio Xandró della 

Scuola di Medicina Legale dell’Università Com-

plutense di Madrid e del Prof. Jean-Charles Gil-

le-Maisani, sia l’attiva partecipazione ad asso-

ciazioni grafologiche nazionali ed internazionali.

Nel 1961 pubblica Escritura y personalidad, la 

sua opera più conosciuta e tradotta, nel 1967, 

Selección del personal y el problema Humano en 
las empresas e nel 1972 il suo Diccionario de Gra-
fología che - come già accennato - verrà rivisto 

insieme ai suoi principali collaboratori e pub-

blicato nel 2000, poco prima della sua morte, 

come Grafología de la «A» a la «Z». 

Dagli anni ’70 inizia la collaborazione con im-

portanti professori di Criminalistica nello Stato 

Maggiore dell’Esercito nell’ambito delle perizie 

grafiche su base grafologica. Nel 1980 partecipa 

come cofondatore all’Asociación Profesional de 
Grafólogos dalla quale si distacca non condivi-

dendone la deriva. Nel 1982 inizia la sua attività 

nella Sociedad Española de Grafología, presiedu-

ta dal Dott. Mauricio Xandró, e nel 1984 fonda 

la Agrupación de Grafoanalistas Consultivos de 
España della quale rimane presidente onorario 

fino alla sua morte. 
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Risale al 1994 l’opera su cui si focalizza il pre-

sente articolo, precedente di tre anni alla no-

mina di Vels come professore onorario della 

Cattedra di Pericia Caligráfica Judicial y Peri-

taje Grafopsicológico nella Scuola di post-laurea 

dell’Università di Barcellona, dove continuò 

ad insegnare fino alla sua morte avvenuta l’1 

luglio 2000.

L’INTERPRETAZIONE PER ZONE GRAFICHE:
LE FONTI DEL PENSIERO DI VELS

Il simbolismo spaziale e temporale 
e le teorie psicanalitiche nell’ap-
proccio di Pulver
Già dal titolo del libro si evince chiaramente 

l’influsso di Max Pulver (1889-1952), medico, 

psicologo, filosofo e poeta svizzero, poliedri-

co protagonista della cultura mitteleuropea di 

inizio secolo. Amico di vari psicologi del tempo, 

utilizza alcune proposte teoriche di Sigmund 

Freud e di Carl Gustav Jung, dedicando parti-

Fig. 4 - Le fonti del pensiero di Vels.
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Fig. 5 - Proiezione sullo spazio grafico del simbolismo spaziale generale: significato delle 
zone secondo la FORMA e il CONTENUTO della coscienza.

Tabella 1

colare attenzione allo studio dell’inconscio per 

mettere a fuoco le contraddizioni e le ambiva-

lenze interiori dell’individuo e dei movimenti 

della psiche. La sua ricerca approda alla sfera 

filosofica-psicologica incentrandosi sullo studio 

dell’uomo e del suo carattere, soprattutto attra-

verso le ricerche grafologiche, giungendo alla 

formulazione di una Teoria sulle leggi interne del-
la scrittura che lo fanno tuttora annoverare fra i 

grandi maestri della grafologia contemporanea. 

Lo studio del simbolismo spaziale e temporale 
nella scrittura è il contributo più diffuso di Max 

Pulver che, distaccandosi dal taglio vitalisti-

co e visionario di 

Klages, indirizza la 

scienza grafologica 

verso le proble-

matiche dell’in-

conscio e della 

fe n o m e n olo g i a . 

A lui il merito di 

avere elaborato un 

modello interpre-

tativo basato sui 

cinque riferimenti 

simbolico-spaziali (sopra, sotto, centro, sinistra 

e destra), già impliciti nella semeiotica dei primi 

grafologi, arricchendoli dei contenuti emersi 

dalla psicoanalisi di Freud ed esplicitati nei tre 

luoghi psichici definiti da conscio, preconscio 

ed inconscio messi in relazione con le istan-

ze definite da Super-io, Io ed Es. Le metafore 

associate ai riferimenti spaziali trovano anche 

espressione nella definizione degli archetipi re-

lativi all’inconscio collettivo introdotto da Jung. 

La seguente figura e la tabella associata riassu-

mono gli aspetti principali del simbolismo da 

lui descritto:

a-1
Coscienza sovra-individuale, forma o figura dell’intellettualità

Zona intellettuale, spirituale, etico-religiosa, sentimenti spirituali, Ideale dell’Io

altezza i
Coscienza detta individuale, sfera empirica dell’Io

Sensibilità, egoismo-altruismo, vita interiore cosciente, stati sentimentali

i (S) - i (D) Linea orizzontale immaginaria o reale che simboleggia la soglia della coscienza

zona b
Pre-conscio; più in basso Inconscio

Zona fisica, materiale, erotico-sessuale, produzione di simboli collettivi, sogni e 
stati analoghi
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Pulver (1983, pp. 9-11) per descrivere le spinte 

simboliche del movimento grafico segue l’an-

tichissima ripartizione che rispecchia l’ordine 

non scritto della Legge dell’Espressione. Tale leg-

ge postula che ogni movimento espressivo del 

corpo concretizza la manifestazione del senti-

mento ad esso sotteso6. 

Secondo l’autore, come nella realtà anche nel 

contesto della sua scrittura, l’uomo si muove 

fra il Cielo, definito da tutto ciò che eleva lo spi-

rito e simbolicamente rappresentato dalla zona 

superiore del foglio e dalle parti superiori delle 

lettere e delle parole (A), e l’abisso, tutto ciò che 

è istintivo e materiale, simbolicamente il setto-

re inferiore della pagina e le parti inferiori delle 

lettere e parole (B). Il punto medio tra questi 

due poli corrisponde al mondo affettivo-emo-

tivo del soggetto (ovali e la zona media della 

lettera) ove l’«Io» (C) è rappresentato dall’inter-

sezione tra il rigo orizzontale e l’asse verticale 

A-B. Da questo punto, che non ha né estensione 

né direzione, la scrittura europea procede verso 

destra (i-D), allontanandosi dal corpo ed espri-

mendo, simbolicamente, un movimento abdut-

tivo di tipo estroversivo dall’«Io» verso il «Tu»/

gli altri/il mondo. Dunque, a destra (D) del pun-

to che rappresenta l’«Io» si trova il destinatario 

della comunicazione e, più in là, ciò che è at-

teso, intenzionato, voluto, cercato, desiderato. 

L’«Io» (C) avanza, non solo attraverso lo spazio, 

ma anche attraverso il tempo: il tratto percor-

so simboleggia per Pulver il passato individua-

le mentre l’intero tracciato grafico può essere 

considerato come il ponte che l’«Io» getta nel 

futuro e avanti a sè. Il simbolismo del tem-

po (tensione passato/presente/futuro) poggia, 

in termini psicologici, sulla bipolarità madre/

padre, anch’essa simbolica. Nel decorso da si-

nistra (i-S) a destra (i-D) c’è il cammino del 

nostro sviluppo che trae origine dalla madre e 

tende verso il padre, passando dalla dipenden-

za fisica alla libertà.

I vettori simbolico-spaziali
nell’opera di Vels 
Accogliendo il simbolismo dello spazio e delle 

forme nel “territorio” scritturale bidimensio-

nale, Vels considera le direzioni cardinali del 

gesto grafico introdotte da Pulver come indica-

tori dell’orientamento delle motivazioni e degli 

interessi dello scrivente. Nella tridimensiona-

lità della traccia grafica include anche la “pro-

fondità”, riscontrabile nella qualità del solco 

che imprime lo strumento scrittorio utilizzato. 

In una delle sue Lecciones Magistrales dedicata a 

El enfrentamiento a la página en blanco (Bassells 

Puente e Viñals Carrera, 2017, pp.135-139), Vels 

spiega che in ogni tracciato sulla carta e in ogni 

spazio lasciato bianco lo scrivente rappresenta 

graficamente il suo proprio modo di sentire e 

di vivere la relazione sociale. Osservando quali 

porzioni del foglio vengono in prevalenza occu-

pate oppure evitate dalla massa grafica e valu-

tando l’intensità e la longitudine dell’onda gra-

fica nelle quattro direzioni cardinali si capisce 

se l’azione è stimolata «da necessità o tendenze 

di tipo corporale-istintivo-inconscio oppure 

dalle necessità di validazione, di superiorità e 

di successo» (ivi, p. 135). 

Nelle scritture occidentali, l’atto di scrivere 

6	 Il principio è riferibile al contesto più ampio del sistema filosofico di L. Klages (1975, pp. 39-51) improntato 
«al riscatto della dimensione intuitiva ed estetica -espressione- a scapito di quella intellettiva e concettuale 
-coscienza-rappresentazione-costrizione». (Di Maio, 2020, p. 22-24). Ma, mentre per Klages il movimento 
espressivo della scrittura riesce ad esprimere il nucleo caratterologico dello scrivente solo quando è prodotto dalla 
forza dell’istinto (espressione dell’anima-liberazione), per Pulver, invece, anche lo “spirito” (rappresentazione/
costrizione) costituisce una forma di estrinsecazione dell’essenza umana (Pulver, 1983, p. 27).  
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inizia nel margine sinistro del foglio (a est) la-

sciando dietro di sé quello che è stato. A partire 

dalla zona iniziale, le movenze della linea grafi-

ca indicano il modo in cui lo scrivente fa fronte 

e risolve le difficoltà che trova nel tragitto verso 

il margine destro dove, simbolicamente, sono 

collocati gli obiettivi desiderati, le mete da rag-

giungere, il futuro e gli altri. 

Nelle scritture dove invece l’impulso grafico 

inizia dal margine destro, il senso dell’evoluzio-

ne dinamica del tracciato si inverte e, coeren-

temente, anche gli indicatori simbolici dell’asse 

orizzontale vanno considerati in senso opposto.

Di seguito, una rassegna delle interpretazioni 

dei vettori che Vels propone nelle sue opere e 

che sono alla base dei cinque capitoli della sua 

Grafología estructural y dinámica - La interpre-
tación psicológica de los signos gráficos por zonas:

1) ZONA MEDIA/VETTORE “C”: EMOZIONALE

Generalmente occupato dalle lettere basse, 

questo vettore costituisce la “via obbligata” di 

passaggio affinché le necessità biologiche e 

quelle spirituali possano emergere verso l’e-

sterno. La zona media delle lettere, delle parole 

e delle righe costituisce il centro midollare del-

la personalità e il punto focale per individuare 

problemi affettivi e morali collegati alla condot-

ta. Comprende le tendenze, i bisogni e le aspi-

razioni dell’anima, la via sensibile dell’essere. È 

il piano dell’amore, del sentimento, della sen-

sibilità elementare e della giustizia del cuore. 

Rappresenta anche la sfera del presente, della 

coscienza e della concretezza. 

La parte alta della zona media (in particolare la 

parte superiore delle lettere minuscole “a”, “o”) 

simboleggia il confine tra quello che è emozio-

nale e ciò che è spirituale e tra il concreto e l’a-

stratto. Per Vels, la zona media è alla scrittura 

ciò che gli organi del torace sono all’organismo 

umano e quello che il tronco è all’albero.

La base della zona media è una barriera dove 

risiede il controllo critico degli atti, la censu-

ra descritta nel linguaggio freudiano. La sua 

funzione è quella di vagliare i diversi impulsi 

scindendo quelli che la coscienza può accettare 

da quelli da rifiutare perché ritenuti pericolosi, 

inadeguati alla situazione presente o in disac-

cordo con la coscienza etica, con le esigenze 

sociali o educazionali del soggetto. La linea di 

base è alla scrittura quello che il diaframma è 

al corpo umano, il suolo che separa il tronco 

dell’albero dalle sue radici.

La marcia da est a ovest nel foglio è guidata da 

due tipi di motivazioni: 

	■ motivazioni di tipo biologico la cui inten-
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sità o predominio si scopre analizzando la 

zona sud o inferiore/vettore “B” - biolo-

gico; corrispondono ad esempio alle ne-

cessità di movimento fisico, alla fame, alla 

sete, alla sessualità. 

	■ motivazioni di ordine più sublimato che si 

localizzano graficamente nella zona nord 

o superiore/Vettore “A” - spirituale. Affe-

riscono a bisogni di tipo morale, culturale 

o spirituale e all’Ideale dell’Io inteso, sullo 

sfondo del pensiero freudiano, come mo-

dello o riferimento astratto di perfezione 

che sprona e condiziona l’agire del sogget-

to nella realtà, canalizzando, sublimando o 

bloccando gli impulsi primitivi.

2) ZONA INFERIORE/VETTORE “B”: BIOLOGICO

Generalmente occupata dalla parte bassa delle 

lettere “g”, “j”, “f”, “y”, “p”, “q”, corrisponde alla 

sfera più primitiva della personalità. Connessa 

con l’apparato locomotore, rappresenta anche 

tutte le motivazioni ispirate da necessità biologi-

che di conservazione, necessità economiche e di 

beni tangibili, necessità sessuali, bisogni di tipo 

motorio, interessi di tipo tecnico e pratico così 

come, a seconda del contesto grafico, tutto ciò 

che è domestico, l’attaccamento al paese natale, 

alla famiglia, ai figli, alle usanze, all’idioma natio. 

Ci si riferisce allora ad esempio al nutrimento, al 

movimento fisico, e in generale a tutto ciò che è 

riferibile ai sensi e gestibile tramite essi. 

La caratteristica peculiare dell’istinto loca-

lizzabile in questa zona è quella di precedere 

qualunque ragionamento e qualunque azione 

deliberativa della volontà, in altri termini, agi-

sce come forza e impulso inconscio e motore 

propulsore di tutti i processi psicologici. 

Il piano della zona inferiore più vicino al vettore C 

(zona media) rappresenta l’inconscio personale, 

in parte assimilabile al concetto di preconscio 

freudiano. Il piano intermedio di questo vettore 

corrisponde teoricamente al piano dell’incon-

scio familiare ipotizzato da Szondi e il piano 

più basso corrisponde all’inconscio collettivo 

di Jung.

3) ZONA SUPERIORE/VETTORE “A”: SPIRITUALE

Di solito occupata dalla parte alta delle lette-

re “l”, “t”, “d”, “f, “h, “k” e delle maiuscole, dai 

puntini, dai tagli delle “t”, e dagli accenti. Cor-

risponde a motivazioni, tendenze, bisogni e 

aspirazioni spirituali, alla parte sublimata de-

gli oggetti desiderati, all’Ideale dell’«Io» (quello 

che si vuole essere o avere) e alla condotta im-

prontata per raggiungere quel dominio o supe-

riorità morale, professionale, culturale, sociale 
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o religiosa a cui si aspira. Quando l’azione del 

Super-io incalza gli aspetti più severi e proi-

bitivi, l’Ideale dell’«Io» può diventare negativo 

favorendo il blocco degli impulsi anziché la loro 

canalizzazione o sublimazione.

Il vettore “A” rappresenta anche il piano supe-

riore e del pensiero astratto cioè il piano verso 

cui si dirigono le tendenze che non hanno con-

tatto diretto con la realtà sensoriale. 

Il modo in cui i movimenti provenienti dalla zona 

superiore o dalla zona inferiore entrano e si svi-

luppano nella zona media fornisce preziose in-

formazioni su come lo scrivente sta vivendo nel 

presente i suoi bisogni primordiali e le sue aspi-

razioni e sugli eventuali ostacoli in cui inciampa 

nel tentativo di raggiungerli e soddisfarli.

4) MARGINE SINISTRO E ZONE INIZIALI

Indicano per Vels l’influenza che esercitano nel 

soggetto le esperienze e i ricordi del passato 

che, frequentemente, condizionano il compor-

tamento “attuale”. Quando i movimenti, anziché 

avanzare normalmente verso destra, si rattrap-

piscono, si stringono, rimangono sospesi, si 

inibiscono o retrocedono prendendo la direzio-

ne dell’inizio della lettera, della parola o della li-

nea qualcosa succede nel presente che ostacola 

le necessità biologiche, gli obiettivi desiderati, 

le aspirazioni.

5) MARGINE DESTRO E ZONE FINALI

In questa zona di contatto con l’esterno, defini-

ta dalle finali di lettera, di parola, di riga, l’onda 

grafica esprime l’esistenza di fede, fiducia, si-

curezza, ottimismo nel raggiungere gli obietti-

vi desiderati oppure, al contrario, l’assenza di 

fede e la presenza di precauzione o sfiducia, 

timore e insicurezza nel contatto con il mondo 

esterno. La gestualità grafica finale traduce, se-

condo Vels, la forma in cui lo scrivente accetta 

o crede di essere accettato dall’ambiente, nella 

relazione dell’«Io» con il «Tu», inteso come ogni 

cosa al di fuori di sé.

IL VETTORE CONTATTO (I-D)
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È l’asse orizzontale che, nell’intersezione con 

l’asse immaginario rappresentativo dell’«Io» 

(C), divide gli altri tre vettori dell’asse verticale 

(zone superiore, media e inferiore) in due metà 

o sfere.

La sfera o metà sinistra delle lettere, delle paro-

le, delle righe o della pagina –rispetto all’osser-

vatore- corrisponde simbolicamente:

	■ agli impulsi o desideri influenzati dall’im-

magine della Madre;

	■ alla riflessione, secondarietà, analisi;

	■ alla fissazione allo stadio orale o anale;

	■ all’atteggiamento infantile;

	■ all’atteggiamento femminile e passivo 

(Anima, Ombra di Jung);

	■ alla regressione verso il passato individua-

le, familiare o collettivo;

	■ all’introversione;

	■ alla contemplazione;

	■ all’egocentrismo, introiezione, egoismo, 

narcisismo;

	■ al fattore H, K e D di Szondi.

La sfera o metà destra (di ciascuna lettera, pa-

rola, riga o pagina), rispetto all’osservatore, in 

senso simbolico corrisponde:

	■ alla sintesi desiderativa influenzata dall’i-
mago del Padre;

	■ all’inflazione dell’«Io»;

	■ alla primarietà;

	■ all’attualizzazione degli istinti;

	■ al mondo paterno;

	■ all’atteggiamento adulto;

	■ all’atteggiamento maschile, attivo, aggres-

sivo (Animus di Jung);

	■ all’atteggiamento di progressione verso un 

futuro individuale;

	■ al futuro familiare o collettivo;

	■ all’estroversione;

	■ all’azione o movimento verso gli obiettivi 

desiderati;

	■ all’allocentrismo;

	■ alla proiezione;

	■ al fattore S, P, M di Szondi.

Fig.  6 - Vettore CONTATTO nella lettera, nella parola, 
nella riga e nella pagina: sfera sinistra (i-S).

Fig.  7 - Vettore CONTATTO nella lettera, nella parola, 
nella riga e nella pagina: sfera destra (i-D).
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Grafologia e test proiettivi
Pur evidenziandone le differenze, Vels indivi-

dua nel Grafoanálisis un test grafico essenzial-

mente proiettivo. In Dibujo y personalidad - Los 
tests proyectivos gráficos, libro inedito consul-

tabile gratuitamente sul sito dell’Instituto de 
Ciencias del Grafismo7, Vels definisce il Gra-
foanálisis come il «re dei test grafici proiettivi 

a condizione, certamente, che la formazione 

dello psicologo che lo somministra e appli-

ca sia adeguata, con esperienza e dominio del 

tema […]; il Grafoanálisis vede l’essere umano 

in movimento, ecco perché mi risulta difficile 

studiarlo attraverso delle leggi, classificazio-

ni, statistiche e teorie, come se si trattasse di 

analizzare un fossile […]. Per studiare qualsiasi 

soggetto, parto dall’idea che l’uomo e la donna 

sono in costante cambiamento e cerco di ve-

derli attraverso l’incessante movimento, quan-

do camminano, parlano, gesticolano, scrivono 

o fanno qualcosa con le mani. Il disegno e la 

scrittura hanno il vantaggio di offrirci gli aspetti 

più vivi e dinamici di ogni personalità». Indi-

scutibili le analogie con il pensiero morettiano 

in questa immagine proposta dal Vels. I test 

proiettivi, conclude l’autore, «sono orientati 

secondo il contenuto simbolico delle risposte 

ma la Grafologia pare aver dimostrato una certa 

superiorità, non solo per la ricchezza dei conte-

nuti simbolici espressi ma, soprattutto, perché 

la scrittura presenta all’esaminatore le reazioni 

senza intermediazioni: è il soggetto stesso che 

registra direttamente senza che vada perduto il 

benché minimo dettaglio espressivo». 

Il confronto dei risultati ottenuti dallo studio 

delle modalità grafiche dei candidati a selezioni 

del personale con quelli emersi dalla sommi-

nistrazione di test psicotecnici e proiettivi ha 

consentito a Vels la verifica dell’affidabilità e 

del grado di attendibilità del suo Grafoanálisis, 

nonché l’inclusione della grafologia fra le disci-

pline scientifiche, stante l’organizzazione siste-

matica e metodologica dell’esplorazione.

Sulla base dei principi espressi da Max Pulver 

e dei principali elementi di osservazione ed in-

terpretazione che propongono i test proiettivi, 

l’analista grafologo ha già a disposizione molti 

degli elementi chiave per procedere alla valu-

tazione delle grafie ai fini della comprensione 

dello sfondo comportamentale dello scrivente 

attraverso i seguenti passaggi: 

	■ Settorializzazione delle lettere con attenta 

valutazione dell’occupazione delle zone. 

	■ Identificazione dei gesti-tipo8 secondo la 

messa a fuoco simbolica (Pulver-Wartegg). 

	■ Integrazione delle variabili in funzione 

della zona media. 

	■ Razionalizzazione dei dati ottenuti.

Approccio gestaltico
Nella Grafología estructural y dinámica - La in-
terpretación psicológica de los signos gráficos por 
zonas sono ricorrenti i richiami al lettore per 

indurlo alla considerazione globale delle tracce 

in modo da scongiurare il rischio di valutazioni 

isolate e decontestualizzate.

Vels, come Raymond Trillat (1953, p. 41), conce-

pisce la produzione grafica come una specie di 

spartito musicale nel quale armonia e melodia 

7	 http://grafologiauniversitaria.com/libro_vels.htm
8	 I “gesti-tipo” sono per Vels le peculiarità grafiche (forti o deboli) più personali ed intrinseche, non previste 
dagli aspetti e sotto-aspetti, che possono identificare l’autore di uno scritto (include nella categoria “los rizos 
morettianos”, Ricci). Sono elementi di alto valore peritale qualitativo per la loro individualità identificativa.
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danno la sensazione globale della composizione 

ritenendo che questo complement d’observation 

general sia indispensabile al fine di una corretta 

interpretazione delle scritture. Il rapporto che 

all’occhio crea la visione simultanea dei vari ele-

menti è paragonabile all’effetto di armonia e di 

contrappunto che all’orecchio produce l’ascolto 

di un brano musicale. La maniera con cui si suc-

cedono tratti, lettere, parole e righe è rapporta-

bile al succedersi dei suoni nella composizione. 

Così come l’esperienza umana non va divisa 

nelle sue componenti elementari ma conside-

rata come “intero” fenomeno, sovraordinato 

rispetto alla somma delle sue parti, anche il si-

gnificato positivo o negativo di una traccia gra-

fica va colto dall’ambiente grafico considerato 

come “insieme strutturato”, secondo il princi-

pio fondamentale della teoria della Gestalt. 
Nel sostenere la supremazia del tutto sulle 

parti Vels cita, nelle sue Lecciones Magistrales, 

l’esperimento della percezione globale dell’ef-

fetto Koulechov di Corman (Bassells Puente e 

Viñals Carrera, 2017, p.131-132): «le espressioni 

di un volto in una foto vengono interpretate in 

modo diverso a seconda della scena che le vie-

ne affiancata […] Esistono dunque due modi di 

percepire la realtà: a seconda della “predomi-

nanza logica” (tendenza a decomporre il tutto 

in elementi distinti per analizzarlo) […] o della 

“predominanza intuitiva” (visione globale)». 

Ai fini della corretta interpretazione grafologica 

acquisiscono particolare rilievo l’orientamento, 

la dislocazione e la proporzione degli elementi 

grafici rispetto ai punti di riferimento “estrin-

seci” (margini, caselle, rigatura del foglio) e ad 

altri elementi “contestuali” che possono in-

fluenzare la distribuzione degli elementi strut-

turali nell’ambiente scritturale. Queste osser-

vazioni rientrano nella valutazione dell’aspetto 

Ordine e dei suoi sotto-aspetti Distribuzione, 
Disposizione, Proporzione in cui Vels individua la 

chiave di lettura della polivalenza interpretativa 

dei segni, che porta alla definizione di signifi-

cati generali, positivi e negativi per ciascuno 

di loro. 

L’Ordine è quindi il primo aspetto considerato 

nel Grafoanálisis perché «non solo ci informa 

sulla qualità delle idee della persona che scri-

ve ma anche sulle sue facoltà organizzative e di 

adattamento […]. Quando le funzioni psichiche 

(attenzione, memoria, giudizio e ragionamen-

to) si deteriorano, il soggetto si disorienta nel 

tempo e nello spazio. Il grafismo registra queste 

anomalie nei parametri riguardanti l’ordine, la 

dimensione e la direzione» (Bassells Puente e 

Viñals Carrera, 2017, p. 140-141). 

Pertanto, in generale «un ambiente grafico è 

positivo quando i movimenti grafici, ubbiden-

do al proprio ritmo, hanno ordine, continuità, 

proporzione e equilibrio costanti, cioè quando 

riflettono armonia di movimento e spontaneità 

in tutti o quasi tutti gli aspetti grafici. Un am-

biente grafico è negativo quando in tutti o quasi 

tutti gli aspetti, i movimenti grafici e gli spazi 

sono aritmici, disordinati, sproporzionati e 

disarmonici. Ogni segno grafico, considerato 

indipendentemente, possiede un valore molto 

relativo. Il senso psicologico di qualsiasi «scrit-

tura tipo» o «gesto-tipo» dipenderà dunque dal 

contesto» (Vels, 1975, p. 29).
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Partendo dalla psicologia e dalla fenomenologia, 

Vels si impegna a focalizzare «la parte nosologi-

ca e meno poetica della Grafologia» attraverso la 

ricerca di una tecnica suscettibile di essere com-

presa, trasmessa e divulgata. 

Il Grafoanálisis prevede precisi criteri di misura, 

statistica e classificazione e opera, mediante una 

tassonomia descrittiva derivata dai generi e dal-

le specie della scuola francese, con integrazione 

di altri segni già utilizzati dalla maggior parte dei 

grafologi europei (in tutto 240), raggrup-

pandoli in otto aspetti e sedici sotto-aspetti, 

includendo anche i principali gesti-tipo e le 

peculiarità delle firme e le paraffe. 

Ogni segno osservato si misura e si valuta a 

seconda della “deviazione” da un modulo di 

riferimento (da 1 a 10 gradi). La dominanza 

è raggiungibile con valutazioni che vanno da 

6 a 10; al di sotto del 6 rimangono le scrittu-

re-tipo e i gesti-tipo sottodominanti.

Ogni valore raggiunto ripercuote orizzon-

talmente su ognuno dei 24 vettori e fattori, 

sia in senso neutro che positivo o negativo 

nella misura statistica corrispondente, in modo 

da consentire il calcolo percentuale delle qualità 

psicologiche più stabili di ogni personalità.

Per facilitare il lavoro, Vels stila un articolato Cua-
dro sinóptico de los signos gráficos y psicológicos con 

l’esplicitazione delle corrispondenze caratterolo-

giche di ognuno degli aspetti e sotto-aspetti, in-

cludendo altresì i principali gesti-tipo, le modali-

tà delle firme e le paraffe (Vels, 1975, pp. 420-425). 

Saranno predominanti i fattori caratterologici 

con maggior indice di frequenza.

Nel 1985 viene proposta una versione informatiz-

zata del metodo e questo attutisce la principale 

critica che era stata fatta al sistema: la dispendio-

sità di tempo necessario per misurare, incolon-

nare e calcolare le percentuali. Il programma non 

sostituisce il lavoro interpretativo del grafologo: 

per Vels solo il grafoanalista può rivestire di “car-

ne” quello scheletro e dargli vita confezionando la 

psicodiagnosi o ritratto psicologico.

Con un sistema di misurazione 
dell’onda grafica ci collochiamo 

a livello di qualsiasi altro metodo 
di ricerca allontanandoci dalla 
creatività puramente intuitiva.

Fig. 8 - Parte dello schema riassuntivo per il 
calcolo: versione originale.

panoramica sul “Grafoanálisis”
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Fig. 9 - Parte dello schema riassuntivo per il calcolo: foglio di calcolo informatizzato.

Così il metodo proposto da Vels permette di co-

noscere, con il minor margine di errore possibile:

	■ la percentuale di presenza di segni caratte-

rologici che riflettono il senso di positività 

o di negatività complessiva del tracciato9;

	■ la percentuale in cui si manifesta ogni tem-

peramento ippocratico (linfatico, sangui-

gno, nervoso e bilioso);

	■ il livello dei due atteggiamenti di estrover-

sione ed introversione definiti da Jung;

	■ grado di predominio delle funzioni psichi-

che junghiane (pensiero, intuizione, senti-

mento, sensazione);

	■ il livello di emotività e di non emotività;

	■ la percentuale di attività e di non attività;

	■ il grado di primarietà e secondarietà;

	■ il grado di tensione-durezza dei movimen-

ti secondo Pophal10.

Supportato dalla sua solida formazione psicolo-

gica, Vels ne deduce anche le tendenze isteroi-

di, ossessivo-compulsive e schizoidi.

9	 Nel quadro sinottico dei segni grafici, vettori e fattori si raccolgono, attraverso i valori numerici assegnati, i dati 
necessari per il calcolo del livello positivo o negativo dell’insieme dei segni individuati nella grafia. Dal punto di 
vista statistico, dovranno essere interpretati nel senso positivo tutti i grafismi che superano il 64,4 %. La media 
dei punti negativi accettabile è dunque del 35,6%. Dovranno interpretarsi in senso negativo tutti i grafismi il cui 
livello negativo superi il 52%. I grafismi che rimangono nella zona intermedia (tra il minimo positivo e il massimo 
negativo accettabile) dovranno interpretarsi in “senso generale” come tendenze che occupano un luogo intermedio 
di “adattamento relativo” visto che possono girare sia in un senso che nell’altro. Quest’area è quella compresa tra il 
35,6% e il 52% dei segni negativi e tra il 52 e il 64,4% dei segni “positivi” (Bassells Puente e Viñals Carrera, 2017, p.170).
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10	Il metodo fu integrato successivamente, senza mai perdere l’ordine e il senso epistemologico degli aspetti 
e sotto-aspetti grafici, contemplando anche la Gestalt (come può apprezzarsi nell’opera in studio) e le nuove 
correnti, ad esempio del Grafo-Análisis Transaccional (Viñals e Bassels Puente, 1999) derivato dall’innovatore 
sistema psicoanalitico integrativo e dinamico di Eric Berne.
11	 Per approfondire i moduli per ogni aspetto grafico si consulti Vels (1975) e Xandró (1991, p. 70).

LE ZONE PREDOMINANTI NEL GRAFISMO COME STRUMENTO
DI ANALISI

Fatta la valutazione del contesto grafico in ter-

mini di positività o negatività tramite l’approccio 

gestaltico e inquadrata la struttura portante del-

la scrittura attingendo al metodo della propria 

scuola di appartenenza, Vels propone il seguente 

itinerario analitico:

1) Localizzare il predominio dinamico cioè la 

zona o le zone in cui il tracciato evidenzia più 

forza o enfasi, considerando le forme più o meno 

arricchite e l’ingombro complessivo del movimento 

grafico, ai fini dell’identificazione dell’area della 

personalità dove radicano le tendenze dello scri-

vente che danno impulso all’azione, i cosiddetti 

indicatori di tendenza, oppure l’area dove si ma-

nifestano arresti, tensioni, sovraccarico, infla-

zione, evidenziati da indicatori di scompenso. Il 

grafologo dovrà valutare il predominio dinamico 

su basi grafometriche come consente il Grafo-
análisis velsiano che permette di misurare quasi 

tutti gli aspetti grafici a partire da moduli-guida. 

I valori che si discostano dal modulo-guida per-

ché troppo alti o troppo bassi sono considerati 

indizi di qualche disequilibrio. 

Per comprendere il concetto di normalità del-

la conformazione delle lettere risulta utile at-

tingere a quanto espresso da Vels (1975, p. 61) 

nell’analisi dell’aspetto Dimensione: «la dimen-

sione delle lettere traduce il livello espansivo 

delle tendenze, impulsi e necessità, in altre 

parole, traduce l’irradiazione dell’impulso vita-

le e del sentimento di sé stesso», e al concetto 

di modulo proposto dalla scuola spagnola che 

rispecchia parametri referenziali di base sulla 

proporzionalità tra le diverse parti delle lettere 

secondo le previsioni dei modelli scolastici11.

Intendendo per dimensioni normali quelle che 

devono essere prese in considerazione come “nor-

ma/modello”, Vels propone i seguenti parametri:

Dove punta preferibilmente 
l’ago del nostro apparato psichico? 

La teoria sul senso dello spazio 
può aiutare a penetrare nella 
conoscenza di molti dei nostri 

fenomeni psichici.
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Tabella 2

Tabella 3

Altezza delle lettere minuscole
(es. “a”, “e”, “n”)

2,5 mm

Larghezza delle lettere minuscole
(minuscole nella zona media)

l’equivalente al 80% della loro altezza

Altezza delle “hampas” 12

(estensione in altezza /creste delle lettere che si 
sviluppano nella zona superiore)

fra 7 e 9 mm

Lunghezza delle “jambas” 13

(longitudine dei movimenti grafici delle lettere che si 
sviluppano nella zona inferiore)

fra 7 e 9 mm

Altezza delle maiuscole tra 9 e 11 mm

Larghezza delle maiuscole l’equivalente all’80% della loro altezza

Ovale (elemento base) da 2,5 mm a 3,5 mm di altezza

Maiuscole da 3 a 4 volte la misura dell’ovale

Cresta o “hampas” da 2 a 3 volte la misura dell’ovale

Piede/Asse/ “jamba” da 2 a 3 volte la misura dell’ovale

Misura massima totale
la somma della cresta più ovale/zona 

media, più piede/asse/jamba

12	Hampas: aste superiori delle lettere lunghe, estensione dei movimenti grafici delle lettere che si sviluppano 
nella zona superiore (creste)
13	Jambas: aste inferiori delle lettere lunghe, estensione dei movimenti grafici delle lettere che si sviluppano nella 
zona inferiore (asse inferiore, piedi, gambe)

Xandró riferisce i seguenti valori proporzionali: 
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14	Le indicazioni delle corrispondenze segniche morettiane si riferiscono al “Significato dei termini della Grafologia 
di A. Vels” proposto da Palaferri (1999, pp. 331-338).

2) Individuare l’atteggiamento gestuale (curvi-

lineità/angolosità) e comportamentale dell’on-
da grafica nel percorso della lettera, della pa-

rola, del rigo che, in modo semplificato, può 

tradursi in:

	■ un avvicinamento all’oggetto: scrittura “in-
clinada” (Pendente)14, “ligada” (Attaccata); 
progressiva;

	■ un allontanamento dall’oggetto nel sen-

so di retrocessione, equivalente ai riflessi 

condizionati negativi: scrittura “invertida” 
(Rovesciata); “desligada” (Staccata); regres-

siva e derivati.

	■ un atteggiamento di espansione: ricono-

scibile nelle scritture “grande” (Calibro 
grande), “inclinada” (Pendente), “abierta” 
(Aperture a capo), “extensa” (Estesa), accen-
tuato Largo tra lettere e Profusa, “rapida” 
(Veloce), “lanzada” (Slanciata del 2º tipo), 
progressiva.

	■ un atteggiamento di contrazione: indivi-

duabile nelle scritture “pequeña” (Calibro 
piccolo), “estrechada” (Serrata), “inhibida” 

(diminuzioni del movimento grafico, re-

stringimenti della Triplice larghezza), “su-
spendida” (Sospesa: intesa come titubanza 

dei tratti grafici flessivi che, inibiti, non 

raggiungono il rigo di base), “contenida” 

(disciplinata, esternazione di dominio 

cosciente), “tremula” (movimenti insicu-

ri-tremolanti).

In questo secondo passaggio è facile cogliere 

lo sfondo dell’intuitivo Simbolismo relazionale 

morettiano che Palaferri spiega magistralmen-

te (2005, p. 26): «l’atteggiamento affettivo-so-

ciale, adattato o conflittuale, è […] rivelato dal 

modo in cui è conformata la singola lettera (per 

Moretti mentre il soggetto sta formando una 

lettera già interpreta -pre-sente- il valore di 

quella successiva e si atteggia di conseguenza. 

Non si può non vedere in tutto questo l’azione 

di stimoli inconsci rivelatori del grado di acqui-

sizione del senso di reciprocità che gli psicologi 

del sociale pongono alla base del Sé e dell’iden-

tità. […]. Questi stimoli inconsci hanno il potere 

di modulare le forme letterali sulla base degli 

atteggiamenti abituali che lo scrivente ha nei 

confronti propri e dell’ambiente».

I risultati emersi dal primo e dal secondo step 

consentiranno al grafologo di evidenziare la ge-

stualità grafica tipica dello scrivente in termini 

di briosità e preponderanza (gesti-tipo forti, ec-

cessi grafici che traducono, attraverso impul-

si, tendenze e istinti molto calcati, marcature, 

inflazione, complicatezze) oppure di debolezza, 

insicurezza o vulnerabilità (gesti-tipo deboli, ca-

renti o inibiti, mancamenti grafici riconducibili 

a interruzioni, affievolimenti, pressione incon-

sistente, torsioni, tremori, ritocchi, lapsus di 

coesione, ecc.).

3) Osservare la zona superiore, zona chiave per 

verificare il tipo e livello di attività mentale, il 

comportamento dell’immaginazione, le risorse 

della fantasia e, soprattutto, il modo in cui la vo-

lontà si manifesta e la precisione del livello atten-

tivo nell’azione e nella disamina delle questioni. 

Una volta identificati gli indicatori di tendenza/

scompenso nelle varie zone grafiche il lettore 

trova, nel capitolo dedicato al corrispondente 

quadrante, ogni informazione utile ai fini inter-
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pretativi con questa identica e schematica impo-

stazione che agevola e velocizza la consultazione: 

	■ Indicazione della Zona grafica.

	■ Senso psicologico generale della Zona in sé 

e dei movimenti che in essa si sviluppano, 

attraverso la razionalizzazione dei signifi-

cati simbolici.

	■ Studio particolareggiato dei tre grandi 

aspetti grafo-scritturali all’interno della 

zona grafica in studio, cioè: lo Spazio che 

occupano i movimenti all’interno della 

zona grafica, inteso come “bianco/vuoto” 

e “nero/scritto”; la Forma che assume il 

tracciato nella zona grafica di riferimento 

in termini di curvilineità-angolosità e i loro 

derivati (ad es. archi, ghirlande, tratti retti-

linei, gesti tipo e tratti inflazionati, compli-

cati); il Movimento dell’onda grafica, inclu-

dendo in questo aspetto lo studio di tutte le 

sue espressioni (forza e grado di Pressione 

dei tratti, Rapidità indicativa del livello di 

dinamismo, Direzione della gestualità gra-

fica nello spazio, Continuità dei movimenti 

in ogni zona nel senso sia di Coesione sia 

come Grado di omogeneità).

	■ Interpretazione della presenza di disco-

stamenti in termini di Disuguaglianza o 

Discordanza in ciascuna zona grafica con 

segnalazione degli eventuali sintomi noso-

logici.

	■ Indicazione delle grafie illustrative per 

ogni aspetto descritto e spiegato; trattan-

dosi di un complemento delle opere pre-

cedenti Vels utilizza gli esempi di grafie già 

presentate in Selección de Personal, Escritu-
ra y personalidad e Diccionario di Grafología 

che il lettore troverà riepilogate alla fine 

del volume.

IL RUOLO DELLE ZONE GRAFICHE NELL’ INTERPRETAZIONE 
DELLE DISUGUAGLIANZE, LE ASIMMETRIE E LE DISCORDANZE 
DEL GRAFISMO

La scrittura è un gesto creativo, libero, un di-

segno costruttivo e ideografico; la proporzione 

armoniosa e equilibrata di ciascuna figura, di 

ciascuna lettera, equivale al grado di armonia 

delle funzioni e delle tendenze psicologiche. 

In ogni lettera esistono quattro assi: un asse di 

equilibrio verticale (asse dell’«Io») e tre assi di 
equilibrio orizzontale-espansivo (asse di espan-

Se c’è accordo armonico tra Es 
(desideri) e Io (realtà), esiste un 
certo equilibrio regolatore  tra 

l’altezza/verticalità della scrittura 
(posizione dell’Io di fronte al 
mondo) e la sua estensione/

orizzontalità (posizione dell’Io
nel mondo).
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sione istintiva o inconscia, asse di espansione 

emotivo e asse di espansione spirituale). In 

rapporto a questi assi, le lettere possono ap-

parire equilibrate o squilibrate in una o più di 

queste direzioni. 

Secondo Vels, «una scrittura è disuguale o irre-
golare quando presenta variazioni nei tre gran-

di aspetti (forma, spazio e movimento) tali da 

comportare la mancanza di armonia e disomo-

geneità che traduce una sproporzione tra sti-

molo e risposta, un predominio dell’emotività 

sul controllo del giudizio e del ragionamento». 

È invece discordante «la scrittura che, caren-

te di coerenza o di armonia solo all’interno di 

alcuni aspetti del grafismo, riflette squilibri 

parziali della personalità riguardanti la vita 

emozionale, tensioni improvvise, cambiamen-

ti bruschi di umore o disadattamento. Di soli-

to coincide con un sovraccarico dei gradi IVb 

e V della scala di tensione-durezza de Pophal». 

(Vels, 2000 alle voci desigualdades -rif. D04- e 

discordancia -rif. D32)15

Come già spiegato, per Vels il senso psicologico 

dei movimenti sproporzionati dipende dall’asse 

e dalla zona in cui si rintraccia: «osservare e va-

lutare le asimmetrie, i centri di spostamento, lo 

spazio di occupazione delle zone grafiche delle 

lettere - o anche dei loro elementi costitutivi- è 

scoprire il centro di gravità delle tendenze in-

consce» (Vels, 1975, p. 52). 

L’esistenza di una relazione armonica fra i tre 

aspetti di Forma, Spazio e Movimento, sia in 

verticalità che in orizzontalità, è premessa in-

discussa di una scrittura matura. Tale situazio-

ne grafica e il rispettivo significato psicologico 

è riscontrabile nelle grafie che presentano il 

segno morettiano Accurata spontanea che tra-

duce, in termini junghiani, il livello ottimale di 

“individuazione” e “differenziazione” dal collet-

tivo16. La sproporzione nell’occupazione delle 

zone grafiche, di contro, è un chiaro esempio 

di immaturità e indifferenziazione che palesa 

il divario fra pensiero e realtà, l’invasione del-

le tendenze inconsce fino, in casi estremi, alla 

mancanza totale di equilibrio psichico. 

Ogni zona grafica risente dunque, nella pro-

pria sfera ed in modo diverso, dell’influenza 

delle disuguaglianze. 

Nella Grafología estructural y dinámica, Vels ana-

lizza in modo puntuale e rigoroso le sfumature 

delle “anomalie” dell’espressione grafica e de-

gli eventuali meccanismi grafici compensatori 

che hanno ad oggetto l’autoregolazione psichica 

(es. ipertrofia dimensionale, inflazione ecces-

siva, sopraelevazione), aspetti ai quali l’autore 

dedica, peraltro, specifica trattazione quando 

presenta le scritture “Compensate”: «l’insuffi-

ciente sviluppo o ampiezza dei movimenti in 

una qualsiasi delle zone dello spazio grafico, si 

compensa attraverso l’espansione del gesto in 

altre zone, generalmente opposte» (1975, p. 91).

Di seguito, una breve esposizione del signifi-

cato da attribuirsi alle disuguaglianze in rela-

zione alle zone/vettori, segnalando che si trat-

ta di indicazioni “generiche” estrapolate dalle 

opere che costituiscono la quadrilogia di Vels e 

che soltanto il contesto grafico di ogni singola 

scrittura consentirà di calibrare le giuste inter-

pretazioni. Esse sono solo indicatori inconsci di 

inclinazioni che non determinano, isolatamen-

15	Per approfondimenti consultare la sua lezione magistrale “Observaciones sobre las asimetrías en el grafismo” 
(Bassells Puente e Viñals Carrera, 2017, pp. 285-299) e l’articolo dedicato a “L’importanza delle asimmetrie nel 
grafismo”, sulla rivista italiana Scrittura (1972, p. 3-8).
16	Sul concetto di equilibrio nella grafologia morettiana e sulle riflessioni interdisciplinari in tema di Accuratezza 
spontanea si consulti Palaferri (1989a e 1989b) e Massi (2020).
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te considerati, nessuna qualità psicologica del-

lo scrivente. Per la comprensione del “ritratto” 

personale dello scrivente, avverte Vels, va indi-

viduata la sintesi globale della personalità at-

traverso l’analisi dei segni nell’ambiente grafico 

complessivo. Difatti, la scrittura disuguale può 

tradurre sia una vita interiore geniale e gran-

di doti di iniziativa e realizzazione in qualsiasi 

campo, sia disequilibrio e nevrosi, agitazione 

e insufficienza di autocontrollo nelle reazioni. 

Tutto dipenderà dal contesto scritturale o, in 

termini morettiani, dalla “metodicità” o dalla 

“non metodicità” di tali disuguaglianze (Moret-

ti, 2006, pp. 146-168).

Vettore A/B – asse verticale:

Movimenti sproporzionati in Zona Superiore: in 
senso generale sono indicativi di una forte im-

maginazione sul piano spirituale. In senso po-
sitivo: attività mentale, sensibilità di spirito, 

fantasia costruttiva e creatrice, immaginazione 

feconda. Mondo delle idee pieno di inquietudi-

ne, di progetti, aspirazioni e ispirazione. Movi-

mento e dinamismo nelle idee. In senso negati-
vo: agitazione, disordine nelle idee, mancanza 

di precisione, di sicurezza e di attenzione, ec-

cesso di vivacità, esitazione, indecisione, insta-

bilità, fermezza insufficiente per incostanza e 

irriflessione della volontà. 

Lettere sproporzionate sull’Asse Verticale (ham-
pas): riflettono una certa deformazione a livello 

di autostima. 

Movimenti sproporzionati nella Zona Media: im-

maginazione che aumenta il volume dei conte-

nuti emozionali, inadattamento sentimentale, 

desideri e ambizioni continuamente frustra-

ti, sensibilità, emotività egocentrica (dipende 

sempre da altri segni e dal collegamento con 

altre zone). Comportamento disordinato. 

Disequilibri nella Zona Inferiore: istintività esal-

tata dall’immaginazione; impressionabilità fisi-

ca o materiale; ripercussione dell’emotività sul-

la sfera istintiva e sull’inconscio; inadattamento 

alla realtà pratica della vita, inquietudine per 

problemi materiali; impressionabilità erotica.

Vettore i (S)- i (D) – asse orizzontale:

Ci deve essere un certo equilibrio sinergico 

oppure compensazioni armoniose tra l’area 

sinistra e destra della pagina, delle righe, 

delle parole e delle lettere affinché il soggetto 

si manifesti normalmente nelle sue funzioni 

psichiche, nelle sue tendenze, istinti o neces-

sità; ogni segno di sproporzione o discordan-

za fra una parte e l’altra parte esprimerà la 

propensione dello scrivente a farsi sfuggire 

il controllo di determinate tensioni e impulsi 

(istintivi, affettivi o mentali). Per individua-

re l’area psicologica dove possono prodursi 

mancanze di equilibrio si valutano gli aspetti 

simbolici delle diverse parti grafiche. 

Si raggruppano di seguito le indicazioni di 

Vels sui registri grafici riferiti al vettore con-

tatto: 

I registri grafici nella metà destra segnalano, 

inconsciamente, il lato attivo e maschile, l’i-

stinto attivo di possesso; la lotta per rag-

giungere gli obiettivi e la realizzazione degli 

appetiti fisici, affettivi e mentali; l’affanno di 

conquista, di dominio sugli altri; l’autorità, 
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l’allocentrismo, i sentimenti comunitari o di 

gruppo; l’imago del Padre; la proiezione del 

soggetto nel futuro, la tendenza a realizzare, a 

innovare, la lotta per costruire (o distruggere) 

qualcosa di nuovo; l’apprezzamento dinamico 

del colore e del movimento, la posta in marcia 

per la realizzazione, il cambiamento. 

Le tracce grafiche nella metà sinistra, si riferi-

scono alla sfera del passato infantile e dell’i-
mago della Madre, della necessità di affetto, 

di tenerezza e di dono; al sentimento apprez-

zativo della bellezza, ai desideri di armonia e 

di pace, all’eclettismo, al senso delle propor-

zioni, della prospettiva, delle forme e delle 

sfumature e ai drammi dell’affettività. A livel-

lo intellettivo, all’attitudine per apprezzare, 

percepire, confrontare e concludere un giu-

dizio di valore.

Come già precisato c’è un’unica strada per 

dare sfogo gratificante alle forze energetiche 

e raggiungere gli obiettivi interni ed esterni: 

la via individuata nella zona media o corpo cen-
trale del grafismo. Ecco perché per l’autore è 

di somma importanza studiare i collegamenti 

delle lettere alte e basse al momento del rag-

giungimento della zona media, individuare le 

forme e la direzione dell’apertura e chiusura 

degli ovali nella zona centrale17 e focalizzare 

le differenze quantitative e qualitative del 

movimento grafico nelle diverse zone per poi 

confrontarle con quanto emerge nella zona 

centrale.

Ogni interpretazione è corredata da esempi 

tratti dai saggi grafici presenti nelle sue ope-

re precedenti a cui è possibile far riferimento 

per ulteriori approfondimenti. Di seguito, si 

propongono alcune delle grafie illustrative:

«Incremento del disordine e dell’asimme-

tria di spazio nell’area sinistra della traccia. 

L’oppressione delle tendenze rappresentate 

in questa sfera spaziale provocano allarga-

menti compensatori delle necessità allo-

centriche di espansione e comunicazione 

che appaiono deteriorate dall’alto grado di 

esagerazione e confusione di idee (scrittura 
crescente e confusa). 

Questa ragazza amplifica le sue difficol-

tà complicando e snaturando gli elementi 

reali di conflitto, specie quelli di rivalità e 

competizione cercando di porre gli altri al 

servizio dei suoi desideri egoisti ed egocen-

trici» (Vels 1975, p. 35, fig. 8).

«Sproporzioni e asimmetrie nella metà 
destra degli assi letterali che traducono il 

bisogno di forzare la realtà per necessità 

empatica, desiderio di dominio personale e 

17	Vels propone un’accurata analisi della Forma e della Direzione dell’apertura-chiusura degli ovali affiancandone 
lo studio psicologico dell’abreazione primaria intesa come livello di espansione, spontaneità e sincerità 
nell’esternazione delle manifestazioni affettive. (Vels, 1994, pp. 72-77 e p. 103).
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di primeggiare che spingono lo scrivente a 

combattere per vincere le difficoltà, supera-

re gli ostacoli e raggiungere i propri deside-

ri e anche quelli collettivi comunicando con 

entusiasmo per guadagnare adepti. Lo scri-

vente è un sacerdote di paese molto attivo e 

intraprendente in campo culturale, sportivo 

e artistico». (Vels, 1975, p. 54, fig. 27,).

«Fantasie erotiche (rigonfiamenti in zona 
inferiore) e vanità pavoneggiante ed esibi-

zionista (asimmetrie della dimensione e 

della pressione). 

L’autore del grafismo cerca di forzare la re-

altà con la sua immagine “voyeurista” e con 

atteggiamento anche dominatore e esplosi-

vo (potenti “mazze” in zona finale e superio-
re, si osservino i tagli delle “t”)».

(Vels, 1975, fig.184)

«Appare nella grafia un modo di amplifica-

zione illusorio della mente (rigonfiamenti in 

zona superiore). L’aspetto Forma soffre una 

forte discordanza - si osservi la diversità 

delle “jambas”-[…] La sopraelevazione nar-

cisistica e ammanierata dei tratti iniziali e 

la sproporzione della “s” nella parola “San-

ta”, così come le diverse forme della “d”, con 

ovale che chiude alla base, e le “s” minuscole 

rialzate costituiscono un ambiente grafico 

discordante che, difficilmente, può tradursi 

in buon equilibrio e precisione dei giudizi 

o buon adattamento del soggetto all’am-

biente. Parafrasando Freud: laddove ci sono 

disturbi del carattere, ci saranno probabil-

mente anche quelli della sessualità (discor-

danza delle “jambas”)».

(Vels 1994, pp. 164 e 334, fig 82)

«La presenza di lettere con ampi movimenti 

curvilinei insieme ad altre molto angolose 

o, addirittura, triangolari, rende evidente la 

discordanza nell’aspetto Forma. L’amabilità 

delle lettere rotondeggianti non si addice 

alla durezza, intransigenza e sproporzione 

dei movimenti ad angolo. La robustezza de-

gli appetiti ed interessi materiali si evince 

perfettamente dalle aste discendenti del-

le “d” che penetrano indebitamente come 
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“coltelli” nella zona inferiore».

(Vels 1994, pp.128 e 242, fig. 188,)

Stando anche alla sua formazione specifica, 

Vels ha dedicato particolare attenzione allo stu-

dio dei disequilibri grafici in correlazione alle 

patologie organiche e psichiche (Grafopatolo-

gia) così come alle eventuali terapie riabilitative 

(Grafoterapia) ma la delicatezza degli argomen-

ti lo porta a precisare che «sebbene la grafologia 

patologica abbia già fornito risultati concreti e 

verificati, si attendono ancora dati statistici di 

maggior conforto […], l’interpretazione dei sin-

tomi grafici nosologici richiede competenze 

specifiche – mediche - che esulano da quelle 

del grafologo». (1975, p. 389). Il grafologo dun-

que non dovrà mai fare diagnosi ma tener conto 

solo delle tendenze e ricordare che si è di fronte 

a indicatori che vanno sapientemente riferiti al 

contesto grafico. 

Vels, nell’intento di approfondire lo studio di 

patologie e in coerenza con la sua specifica pro-

fessionalità, ha anche associato agli squilibri 

osservati nelle varie zone grafiche specifiche 

malattie fisiche o disturbi psicologici di cui non 

si riporterà il contenuto in questa sede. Si ri-

manda per gli approfondimenti personali agli 

scritti di Vels (ad esempio 1975, pp. 389-390).

Nella piena consapevolezza che l’analisi di una 

scrittura debba invero riferirsi ad una sola e di-

stinta metodologia che va, dunque, approfondita 

nella sua più completa articolazione, aprire lo 

sguardo verso il «mondo grafologico fuori casa», 

nell’ottica dell’arricchimento integrativo, non può 

che giovare al grafologo. Nel confronto aperto e 

paritario si trovano anche le basi per apprezzare 

oggettivamente e rafforzare la valenza della scuola 

di appartenenza.

Alla luce del nuovo focus di analisi, di “La Gra-
fología estructural y dinámica – La interpretación 
psicológica de los signos gráficos por zonas”, Vels 

rivede tutta la sua opera, includendo segni non 

descritti precedentemente e nuove interpreta-

zioni affiancate da esaurienti spiegazioni di ricco 

contenuto psicoanalitico e psicologico. Dunque, 

un invito allettante anche per chi, non avendo 

approfondito la produzione velsiana, vuole at-

tingere con immediatezza ai contenuti della gra-

fologia spagnola.

Per la valenza pratica, per l’immediatezza dei 

contenuti dottrinali condivisi e per la facilità di 

consultazione non resta che auspicare la tradu-

zione del testo in italiano e, nell’attesa, magari 

continuare ad approfondire in questa sede i con-

tenuti interpretativi che il maestro spagnolo ci 

propone in ogni specifica zona.

CONCLUSIONI

Il presente lavoro è stato realizzato grazie alle preziose indicazioni bibliografiche fornite dal Prof. Fran-

cisco Viñals Carrera, noto Grafoanalista, giurista e criminologo spagnolo nonché direttore del Master in 

Grafoanálisis y Criminalística presso l’Università Autonoma di Barcellona che, pur non conoscendomi, ha 

risposto alla mia richiesta con disponibilità e generosità apprezzando il manifestato interesse di appro-

fondire lo studio dell’opera del suo maestro Augusto Vels.

Avrei voluto chiudere questo elaborato con un gioioso ed affettuoso ringraziamento al Prof. Viñals nella 

speranza di conoscerlo al più presto ma, mentre si ultimava la stampa della rivista, mi è giunta la tristis-

sima notizia della sua scomparsa.

Con profonda commozione e sfidando le terrene barriere spazio-temporali giungano a Lei, caro Pro-

fessore, la mia stima e la mia riconoscenza.
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Il problema della determinazione della sequenza di apposizione di stampa e manoscrittura: strategie e limiti

Non è raro il caso in cui in tribunale si richieda 

non soltanto di determinare chi abbia prodotto 

un dato scritto, ma anche come sia stato formato 

un dato documento. Molto spesso questo tema si 

traduce in quesiti volti ad accertare la sequen-

za di apposizione di scritture diverse. L’esempio 

tipico è quello della verifica di abusivo riempi-

mento di un foglio firmato in bianco, ma il pro-

blema si può porre anche nel caso di testi con 

correzioni, aggiunte o modifiche.

Di fronte a queste richieste, è necessario esegui-

re degli accertamenti strumentali. 

A premessa di quanto si discuterà nel prosieguo, 

giova chiarire subito un concetto importante. 

Ogni tecnica ed ogni approccio strumentale che 

si intenda applicare va sempre preventivamente 

validato. La validazione è un processo documen-

tato atto a dimostrare che i risultati ottenuti da 

una prova corrispondono ai requisiti previsti. 

In chimica analitica, il concetto di validazione si 

traduce in una serie di test piuttosto impegnativi, 

finalizzati a determinare i requisiti prestazionali 

del metodo che si intende usare e ad individuar-

ne carenze e limiti. Nel contesto degli accerta-

menti che verranno qui commentati, la valida-

zione consiste nel verificare, con dei campioni 

preparati ad hoc ed il più possibile riproducenti 

il documento in verifica, se il sistema a disposi-

zione sia in grado di discriminare tra le diverse 

ipotesi di formazione, cioè se sia in grado di di-

stinguere il caso della manoscrittura precedente 

la stampa da quello della manoscrittura succes-

siva alla stampa. Questa fase, oltre a costituire un 

necessario requisito di qualità dell’analisi, è effi-

cace per presentare ai lettori della propria rela-

zione, spesso operatori del diritto poco avvezzi a 

temi tecnici, delle chiavi interpretative utili per 

verificare l’interpretazione dei dati e quindi per 

decidere in modo consapevole se condividere o 

meno quanto afferma il perito. 

Certamente il sistema più semplice da esami-

nare è quello in cui una manoscrittura realiz-

zata con inchiostro di tipo biro interseca una 

stampa a toner. In questi casi, si sfrutta un’ac-

curata osservazione delle zone di intersezione 

che consente di verificare se il toner risulti o 

meno pigmentato dai coloranti dell’inchio-

stro per penna e, dunque, se la manoscrittura 

sia rispettivamente successiva od antecedente 

la stampa. Si tratta di un metodo noto almeno 

dal 1996 (Poulin, 1996; Planty, 1997). Da allora 

il suo utilizzo si è consolidato ed ha ricevuto, 

grazie anche alla pubblicazione di molti articoli 

scientifici, il riconoscimento da parte della co-

munità degli scienziati forensi che si occupano 

di documenti. Ciò è confermato dall’inclusione 

di questo metodo in diverse monografie spe-

cializzate (Ellen, 1997; Kelly e Lindblom, 2006; 

Koppenhaver, 2007).

Per questo accertamento è fondamentale dispor-

re di un microscopio ottico di buona qualità, con 

ingrandimenti da 5 a 20x circa, con un sistema di 

illuminazione episcopica, cioè in riflessione. 

Nel descrivere in maggior dettaglio questo me-

Il sistema più semplice: incroci toner-biro
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todo, si ripercorreranno le fasi della sua valida-

zione. Sono stati realizzati i seguenti campioni 

di confronto:

	■ inchiostro di tipo biro sovrapposto ad una 

precedente stampa laser; 

	■ stampa laser sovrapposta ad un prece-

dente tratto inchiostrato con una penna di 

tipo biro.

Le immagini qui riportate sono state ottenute 

con un microscopio ottico Leica DM4000M, con 

illuminazione in luce riflessa con geometria co-

assiale, con obiettivo 10x. 

Nel primo caso, con l’osservazione al microsco-

pio, si vede una netta modifica della pigmenta-

zione del toner per effetto del passaggio della 

penna: le componenti colorate dell’inchiostro 

restano sulla superficie del toner conferendogli 

una luminosità ed un aspetto molto caratteristici. 

La figura 1 illustra un esempio della morfologia 

che si osserva in questa eventualità.

La seconda ipotesi corrisponde invece al caso 

di una redazione a stampa del documento so-

pra delle manoscritture preesistenti. Quando 

la cronologia di formazione del documento è 

questa, lo strato di toner appare inalterato, con 

assenza della pigmentazione che era stata pre-

cedentemente osservata nel caso opposto di in-

chiostro su toner preesistente.

La figura 2 esemplifica l’aspetto del toner in 

questo caso.

Fig. 1 - Esempi di alterazioni della pigmentazione del toner prodotte 
dall’inchiostro sovrastante.

Fig.2 - Immagine al microscopio ottico dei particolari di due caratteri stampati che non risultano alterati nella loro 
pigmentazione quando si sovrappongono al tratto inchiostrato.
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Dunque:

	■ se l’inchiostro della manoscrittura interseca 

un precedente testo a stampa laser, lo stra-

to di toner della stampa viene pigmentato 

a causa del deposito sulla sua superficie di 

alcune componenti colorate dell’inchiostro.  

 

	■ Se la stampa laser viene effettuata sopra 

l’inchiostro di una manoscrittura preceden-

temente apposta, invece, lo strato di toner 

viene deposto in maniera del tutto uniforme 

e la pigmentazione è assente, dato che l’in-

chiostro della preesistente manoscrittura 

viene del tutto ricoperto dal toner.

Lo stesso approccio descritto per i documenti 

prodotti con penna alimentata da inchiostro di 

tipo biro e con stampa realizzata a toner resta 

valido anche se non ci sono sovrapposizioni 

macroscopiche tra la manoscrittura e la stam-

pa. In tali casi, bisogna operare ricercando se in 

corrispondenza del filo grafico vi siano dei sa-

telliti di toner. I “satelliti” sono dei punti (o delle 

piccole macchie) di toner che vengono errone-

amente distribuiti sul foglio, dalla stampante o 

dalla fotocopiatrice, in posizioni anche lontane 

dai caratteri che si intendevano stampare o ri-

produrre. Nel caso in cui se ne riscontrino sul 

tratto inchiostrato, sulla base della loro morfo-

logia e pigmentazione, si può determinare se vi 

sia sopra di essi traccia di inchiostro di tipo biro 

(Aginski, 2002). 

Se dunque la ratio dell’accertamento non cam-

bia, esso però risulta sfidante per una serie di 

motivi. Innanzitutto i residui di toner da esami-

nare sono estremamente piccoli e richiedono di 

lavorare ad ingrandimenti molto più alti rispet-

to a quelli normalmente impiegati nel caso pre-

cedente. Un obiettivo 50x è necessario a questo 

scopo, con le conseguenti difficoltà nella messa 

a fuoco dovute alla ridotta profondità di campo. 

Inoltre, le piccole dimensioni dei satelliti ne 

rendono difficoltosa l’individuazione su un 

tessuto cartaceo colorato dall’inchiostro della 

penna. Può essere di ausilio l’impiego di un mi-

croscopio all’infrarosso: in queste condizioni di 

illuminazione, di norma l’inchiostro della penna 

scompare, mentre il toner rimane sempre visi-

bile. Un altro sistema per identificare le particel-

le di toner consiste nell’illuminare il documen-

to in trasmissione: il toner è un materiale solido 

e impervio alla luce, perciò apparirà nero ed 

opaco, mentre eventuali accumuli di inchiostro 

o impurità della carta avranno una trasparenza 

più accentuata. 

Infine, mentre in un incrocio di tipo macro-

scopico una semplice osservazione consen-

te di giungere a conclusioni incontrovertibili, 

molto più complessa è la determinazione della 

pigmentazione di un minuscolo frammento di 

toner. Non è raro incontrare satelliti solo par-

zialmente colorati oppure che si presentano in-

tensamente neri, ma posizionati in zone poco 

Il sistema più difficile: l’assenza di incrocio toner-biro
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o per nulla inchiostrate del tratto manoscritto. 

Inoltre, riflessi o effetti ottici dovuti alla parti-

colare geometria del granulo di toner possono 

far sorgere dubbi circa la sua reale colorazione. 

In questo caso vengono in aiuto tecniche di mi-

surazione delle coordinate colorimetriche che 

consentono di determinare in modo quantitati-

vo se vi siano o meno dominanti cromatiche at-

tribuibili all’inchiostro per penna sul toner. Ti-

picamente, avendo l’inchiostro di tipo biro delle 

componenti rosa o arancioni, si sceglie di ope-

rare con le coordinate RGB che scompongono i 

colori nelle componenti rossa, blu e verde. In tal 

modo, si può verificare se vi sia una “sovrabbon-

danza” di rosso, rispetto al colore del toner, che 

essendo nero dovrebbe avere uguali contributi di 

rosso, blu e verde. Pur trattandosi di un approccio 

a prima vista obiettivo e dirimente, esso va però 

utilizzato con attenzione, tenendo conto della 

variabilità e dell’incertezza delle misure. Inol-

tre, è opinione di chi scrive che il dato numerico 

vada sempre affiancato ad un’analisi qualitativa 

dell’immagine. Per fare un esempio, se il satellite 

di toner si trova in una zona fortemente inchio-

strata, è irrealistico che sulla sua superficie vi sia 

solo qualche pixel pigmentato. In altre parole, il 

dato quantitativo deve essere supportato da una 

spiegazione fisica per avere significato.

In linea di principio, l’accertamento finora de-

scritto è sempre valido: se osserviamo dall’alto 

due strati di materia sovrapposti, quello che ve-

diamo è quello che è stato depositato per ulti-

mo. Ciò però è vero se e solo se sono soddisfatti 

due prerequisiti. 

Il primo è che i materiali che si sovrappongono 

siano coprenti; il che significa che essi siano in 

grado di nascondere alla vista ciò che c’è al di 

sotto di loro. Per un inchiostro questo significa 

essere in grado di pigmentare il supporto su cui 

è applicato. Questo è sempre vero per il toner, 

che è un materiale solido che forma una patina 

opaca fusa alla carta. Ecco perché si realizza la 

situazione illustrata in figura 2: il toner copre 

e nasconde completamente la manoscrittura 

sottostante. L’inchiostro della penna si depo-

siterà invece come uno strato oleoso al di so-

pra del toner, senza alcun mescolamento. Ciò 

è sempre meno vero quando si considerano la 

stampa a getto d’inchiostro e quella ad aghi. In 

questi casi, l’inchiostro da solido diventa liqui-

do e viene depositato in piccole gocce. Questo 

sottile strato di liquido non è sempre in grado 

di occultare l’inchiostro per manoscrittura sot-

tostante, che risulterà invece più o meno sbia-

dito. A sua volta, l’inchiostro per manoscrittura, 

essendo anch’esso liquido, tenderà ad essere 

co-adsorbito dalla carta, mescolandosi a quello 

della stampa, perciò l’effetto osservato in figura 

1 sarà molto meno intenso.

Se questo da un lato complica l’analisi di in-

Quando la validazione è indispensabile:
gli altri tipi di incrocio
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Un microscopio ottico di buona qualità è molto 

costoso. È frequente quindi la domanda se sia 

possibile effettuare questi accertamenti con i 

comuni microscopi digitali. La risposta è par-

zialmente affermativa, ma ancora una volta essa 

sta nella validazione. Innanzitutto, questo siste-

ma di osservazione può essere preso in consi-

derazione solo nel caso di incroci tra stampa a 

toner e inchiostro di tipo biro. Mentre si riesce 

non di rado a percepire la pigmentazione e la 

brillantezza rosata della manoscrittura apposta 

sul toner, con altre modalità di stampa questo 

non è possibile. Nel caso biro/toner quindi, se 

con dei modelli di confronto si può dimostrare 

di distinguere tra le due ipotesi di formazione 

dei tratti, allora si può procedere con delle in-

dagini, con la consapevolezza però che difficil-

mente saranno dirimenti e conclusive. Bisogna 

infatti considerare le due forti limitazioni di 

questo approccio. Pigmentazione e brillantezza 

della manoscrittura, anche quando sono visibi-

li, sono estremamente deboli ed alle soglie della 

rilevabilità. La situazione che si osserva quando 

la scrittura a penna è successiva alla stampa non 

è nemmeno paragonabile alla chiarezza della 

figura 1. Inoltre, il rischio di incorrere in erro-

ri è molto alto. Proprio per la scarsa visibilità 

della pigmentazione dell’inchiostro della penna 

Le alternative al microscopio ottico

tersezioni macroscopiche, rende impossibile 

eseguire l’accertamento in assenza di incrocio. 

Sebbene infatti anche la stampa a getto di in-

chiostro distribuisca casualmente delle gocce di 

inchiostro sul foglio, la scarsa coprenza di que-

ste ultime non consente di stabilire se esse siano 

state depositate prima o dopo la manoscrittura.   

Il secondo presupposto necessario per questa 

analisi è che vi sia un adeguato contrasto cro-

matico tra gli inchiostri. Se essi hanno lo stesso 

colore o colori molto simili, diventa difficile, se 

non impossibile, capire a quale dei due inchio-

stri attribuire la colorazione della zona di inter-

sezione. Questo problema si percepisce consi-

derando, al posto dell’inchiostro di tipo biro, 

quello dei pennarelli neri che, essendo privi di 

componenti viola-arancioni, risultano difficil-

mente distinguibili dal colore nero della stampa. 

Come si è visto, discostandosi dall’idealità de-

gli incroci biro/toner l’indagine diventa sempre 

più complessa. Non sarebbe corretto afferma-

re che però non sia realizzabile. La fattibilità 

di queste analisi dipende molto dalla peculiare 

combinazione dei mezzi utilizzati e dalle mo-

dalità con cui sono stati impiegati. Ad esempio, 

una stampa a getto di inchiostro in modalità 

economica produce un tratto debole e poco 

coprente, quasi certamente inadatto all’accer-

tamento, mentre una stampa di alta qualità può 

conferire una coprenza sufficiente. È qui che si 

percepisce più forte la necessità di validazione 

della strategia analitica. Preparando dei cam-

pioni di confronto, il più possibile riproducenti 

i documenti in accertamento, sarà possibile te-

stare la capacità dell’apparecchiatura a disposi-

zione di fornire risultati utili.
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è facile percepire erroneamente che l’interse-

zione sia di colore nero e che quindi la stampa 

sia successiva alla manoscrittura. Ciò è dovuto 

ad un effetto ottico per cui il colore più scuro 

tende ad essere percepito come sovrastante 

gli altri. Se dunque con un microscopio digita-

le si può, in alcuni casi, arrivare a concludere 

in modo soddisfacente che la manoscrittura è 

sopra la stampa, perché se ne rileva la brillan-

tezza e la colorazione, al contrario con questo 

stesso mezzo non si può considerare affidabile 

una diagnosi di stampa sopra la manoscrittura.

Infine, merita una menzione una tecnica pro-

posta qualche tempo fa, ma mai davvero appli-

cata. Si tratta della microscopia elettronica a 

scansione, una microscopia molto raffinata, 

capace di fornire immagini dal suggestivo ef-

fetto tridimensionale con un dettaglio ed una 

risoluzione molto pregevoli. Il principio da 

cui partivano i promotori di questo approccio 

era che il passaggio della penna sul toner fos-

se in grado di deformare quest’ultimo. Sareb-

be perciò stato possibile, osservando la mor-

fologia dello strato di toner, determinare se 

la sua superficie fosse stata alterata o modifi-

cata dalla sfera di una penna. Questo assunto 

però non ha mai trovato una dimostrazione 

soddisfacente ed appare quanto mai invero-

simile che con la normale pressione applicata 

nella scrittura si possa esercitare una forza in 

grado di deformare un materiale duro come 

il toner.
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Il problema di determinare la sequenza di ap-

posizione delle scritture su un documento, 

sebbene sia spesso risolvibile in modo non di-

struttivo e con una semplice osservazione al 

microscopio, è tutt’altro che banale. Fatta ecce-

zione per alcuni casi ideali, come l’intersezio-

ne macroscopica tra toner e inchiostro di tipo 

biro, è necessaria una scrupolosa valutazione 

preliminare della fattibilità che passa per una 

validazione della strumentazione che si inten-

de usare e per una precisa individuazione dei 

particolari morfologici utili a dirimere le due 

ipotesi realizzative. È auspicabile che questa 

fase venga svolta in contraddittorio tra le parti, 

preliminarmente all’esame del documento, per 

stabilire in modo condiviso limiti e opportunità 

dell’analisi. I test in cieco, in cui uno dei con-

sulenti prepara dei campioni e li sottopone al 

perito che deve identificarli in modo corretto, 

sono invece da evitare. In primo luogo perché 

è molto difficile assicurare la trasparenza del-

la verifica, infatti non vi è controllo su come i 

campioni da verificare siano stati preparati e 

su quali siano davvero le risposte corrette. Il 

secondo motivo, e probabilmente il più impor-

tante, è che questa tendenza a mettere alla pro-

va il perito suggerisce una spiacevole mancanza 

di fiducia. È ovvio che il contesto di una peri-

zia è quello di una controversia legale, quindi 

non si può pretendere un’utopica concordia. 

Tuttavia, è opinione di chi scrive che il modo 

migliore per tutelare l’interesse della parte che 

si rappresenta è quello di eseguire gli accerta-

menti nel miglior modo possibile. Concordare 

e realizzare una validazione in contraddittorio, 

ove vi fossero dubbi sulla capacità di strumento 

ed operatore di fornire risultati accurati, è con 

ogni probabilità la modalità migliore per otte-

nere risultati affidabili su cui fondare un dove-

roso e sacrosanto dibattito.      

Conclusioni
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Non è facile parlare 

ancora di Pier Paolo 

Pasolini, uomo e intel-

lettuale controverso, 

amato e odiato, am-

mirato e disprezzato, 

a cui si possono attri-

buire aggettivi opposti: 

scandaloso e innocen-

te, torbido e vizioso e 

assolutamente puro, 

quasi mai compreso, 

ma sicuramente sco-

modo profeta. L’opera 

e il pensiero di Paso-

lini sono senza tempo, 

sempre attuali e originali, così come tutta la 

sua copiosa produzione letteraria, saggistica, 

teatrale, cinematografica, sempre persona-

le, geniale, a volte sconcertante e non sempre 

gradevole. Il suo è stato comunque un grido di 

denuncia e di ribellione contro il perbenismo 

borghese e ipocrita e una eretica posizione in 

un mondo di allineati. Pasolini è stato in vita at-

taccato su tutti i fronti, ha ricevuto denunce di 

tutti i tipi e subìto decine di processi, ma nes-

suno è riuscito a scalfire la sua forte presenza e 

il suo indiscutibile carisma. La sua voce, unica, 

svela senza filtri i compromessi e i tradimenti 

personali e sociali generando sconcerto, disa-

gio, e per questo Pasolini è stato spesso rifiutato 

e contestato.

Pasolini afferma nella sua ultima intervista (Co-

lombo e Ferretti, 2005): «Il rifiuto è sempre sta-

to un gesto essenziale. I 
santi, gli eremiti, ma an-
che gli intellettuali, i po-
chi che fanno la storia, 
sono quelli che hanno 
detto di no, mica i cor-
tigiani e gli assistenti dei 
cardinali. Il rifiuto per 
funzionare deve essere 
grande, non piccolo, to-
tale, non su questo o quel 
punto, “assurdo”, non di 
buon senso».

La mattina del 2 no-

vembre 1975, sul litora-

le di Ostia in un campo incolto in via dell’Idro-

scalo, una donna vede un cadavere di un uomo: 

è disteso bocconi, un braccio sanguinante sco-

stato e l’altro nascosto dal corpo, i capelli sono 

impastati di sangue e gli ricadono sulla fronte 

escoriata e lacerata. La faccia deformata dal 

gonfiore è nera di lividi e di ferite; rosse di san-

gue sono anche le braccia e le mani, le dita della 

mano sinistra fratturate e tagliate, la mascella 

sinistra fratturata, il naso appiattito e deviato 

verso destra, le orecchie tagliate a metà e quel-

la sinistra divelta; un’orribile lacerazione tra il 

collo e la nuca; dieci costole fratturate e frattu-

rato lo sterno.

Il corpo viene riconosciuto per quello di Pier 

Paolo Pasolini, 53 anni, poeta, scrittore e regista, 

omosessuale dichiarato, intellettuale poliedrico 

e trasgressivo, più volte processato per corru-

zione di minorenni, pubblicazioni oscene, rissa 

Fig. 1 - Pasolini durante una pausa nella lavorazione di un film.
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e perfino furto: una delle figure più originali e 

interessanti del ‘900. La notte precedente alla 

scoperta, i carabinieri fermano un giovane di 

diciassette anni, Giuseppe Pelosi detto “Pino la 

rana”, alla guida di una Giulietta 2000 che 

risulterà di proprietà di Pasolini. Di fron-

te all’evidenza dei fatti, il ragazzo confes-

sa l’omicidio, ma si ipotizzano retroscena 

inquietanti. Non ci sarà mai chiarezza su 

questo omicidio e Pelosi viene condanna-

to, unico colpevole, per la morte di Pier 

Paolo Pasolini.

L’autore  è sepolto a Casarsa, nel suo Friuli, 

accanto alla madre che gli è sopravvissuta 

sei anni.

La morte violenta ed orrenda di Pasolini 

sembra essere coerente con un disegno 

quasi preordinato ed atteso. 

Nasce a Bologna il 5 marzo del 1922, pri-

mogenito di Alberto Pasolini, tenente di 

fanteria, e Susanna Colussi, maestra ele-

mentare. Anche l’atteggiamento dei geni-

tori davanti alla macchina fotografica 

sigla il loro modo di essere: il padre si 

mostra sempre impettito, rigido, duro, 

secondo un modello sociale dell’epo-

ca, la mamma appare seduttiva, mor-

bida, nell’espressione traspare qual-

cosa di infantile. 

A Bologna la famiglia Pasolini resta 

poco; in rapida sequenza il padre vie-

ne trasferito come ufficiale a Parma, 

Conegliano, Belluno, Sacile, Idria, 

Cremona: «Hanno fatto di me un no-
made, passavo da un accampamento ad 

un altro» dirà Pier Paolo più volte. Il bambino 

si attacca simbioticamente alla madre e questa 

unione rimarrà indissolubile per tutta la vita.

Fig. 2 - Il ritrovamento del corpo di Pier Paolo Pasolini.

Fig. 3 - Pier Paolo e la madre.
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Una testimonianza molto significativa sul rap-

porto che lo legava a sua madre si può legge-

re in una carta trovata nel cassetto dopo la sua 

morte: «Ogni volta che mi chiedono di raccontare 
qualcosa su mia madre, di ricordare qualcosa di 
lei, è sempre la stessa immagine che mi viene in 
mente. Siamo a Sacile, nella primavera del 1929 
o del 1931, mia mamma e io camminiamo per il 
sentiero di un prato abbastanza fuori dal paese; 
siamo soli, completamente soli.
Intorno a noi ci sono i cespugli appena ingemmati, 
ma con l’aspetto ancora invernale; anche gli al-
beri sono nudi, e, attraverso le distese dei tronchi 
neri, si intravedono in fondo le montagne azzurre. 
Ma le primule sono già nate. Le prode dei fossi ne 
sono piene.
Ciò mi dà una gioia infinita che anche adesso, 
mentre ne parlo, mi soffoca. Stringo forte il brac-
cio di mia madre (cammino infatti a braccetto con 
lei) e affondo la guancia nella povera pelliccia che 
indossa: in quella pelliccia sento il profumo della 
primavera, un miscuglio di gelo e tepore, di fango 
odoroso e di fiori inodori, di casa e di campagna. 
Questo odore della povera pelliccia di mia madre 
è l’odore della vita» (Siciliano, 1995).

Nel 1925 Susanna è di nuovo incinta ed esplode 

la crisi per il piccolo Pier Paolo che si ammala di 

una malattia agli occhi:

«Quando mia madre stava per partorire ho co-
minciato a soffrire di bruciore agli occhi. Mio 
padre mi immobilizzava sul tavolo di cucina, mi 
apriva l’occhio con le dita e mi versava il collirio. 
E’ da quel momento “simbolico” che ho cominciato 
a non amare più mio padre» (Ibidem).

Durante questo periodo di crisi suo padre, da 

affettuoso e protettivo, diventa per Pier Paolo 

antagonista e tirannico e da allora tutta la vita 

affettiva rimane incentrata sulla madre.

I genitori litigano spesso ed i rapporti con il 

fratellino minore Guido sono caratterizza-

ti dall’ammirazione del piccolo nei confronti 

del fratello maggiore: Pier Paolo è bravissimo 

a scuola, disegna benissimo, è precoce in tut-

to. Nel 1934 finisce le scuole medie e nel 1939, a 

17 anni, finisce il liceo e si iscrive all’universi-

tà, facoltà di Lettere, a Bologna. Nel dialetto del 

Friuli, terra di origine di sua madre, comincia 

a scrivere le poesie che saranno poi pubblicate 

con il titolo Poesie a Casarsa.

Si interessa di musica, teatro, legge i grandi 

classici: «…soprattutto il Foscolo è il mio autore, il 
mio maestro e duca. Non so quante volte ho riletto 
le sue odi e i suoi sonetti, i Sepolcri!» (Ibidem).
Coltiva amicizie intellettuali e letterarie, ma di-

mostra nei rapporti con gli altri gelosia e pos-

sessività: in lui l’amicizia è sempre totalità, ra-

pisce fino in fondo ogni sentimento. È un leader 

nel suo gruppo, pieno di interessi e di vitalità, 

perfino perfetto giocatore di calcio, una passio-

ne che manterrà fino alla morte. Eppure fin da 

…scrivo pensando a mia madre, 
provo una dolorosa fitta d’amore: 
mi vuole troppo bene ed anch’io.

Io sono poeta per lei.
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ragazzo in lui c’è un aspetto malinconico e tre-

mendo: il tema della morte ed il fascino cupo 

della sofferenza sono presenti anche nelle fan-

tasie infantili come ricorda nei Quaderni rossi 
del 1946 (Naldini, 1989):

«…Nelle mie fantasie affiorava espressamente il 
desiderio di imitare Gesù nel suo sacrificio per gli 
uomini, di essere condannato ed ucciso benché af-
fatto innocente. Mi vidi appeso alla croce, inchio-
dato. I miei fianchi erano succintamente avvolti 
da quel lembo leggero e un’immensa folla mi guar-
dava. Quel mio pubblico martirio finì col divenire 
un’immagine voluttuosa.»
Ed ancora, in un altro passo dei Quaderni rossi 
(Ibidem):
«Ricordo una sera domenicale del ’43, quando 
avevo ventun anni. La noia mi aveva condotto 

all’esterno. Pioveva, era buio; per tutto il pome-
riggio ero stato straziato dai miei desideri irrea-
lizzabili; alle cinque uscii di casa, tremando, ma la 
disperazione mi faceva camminare diritto, infero-
cito, come senza un esito sicuro. Andai alla stazio-
ne e costeggiai la ferrovia per una strada fangosa: 
mi avvicinavo così deliberatamente alla zona del-
la morte, al gioco drammatico del mio corpo sfra-
cellato da un treno».

La vita sembra essere consumata fino in fon-

do in un impegno appassionato, ma la morte è 

sentita come un’ossessione, più volte rappre-

sentata, profetizzata come fine violenta.

Del 1941 è il primo esempio di scrittura, una po-

esia in dialetto friulano.

Fig. 4 - Grafia di Pier Paolo Pasolini del 1941 (Venturini, 2007, p.14).
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Questa prima scrittura di Pasolini dicianno-

venne presenta delle caratteristiche in parte 

diverse da quella che sarà la scrittura dell’età 

più matura: lo spazio è molto organizzato e 

ordinato; trattandosi di una poesia non si può 

considerare l’uso dei margini, ma possiamo 

notare come il margine sinistro sia comunque 

piuttosto rigido e ben allineato e le righe ben 

tenute. Questa sindrome di segni esprime una 

ottima organizzazione mentale, senso della di-

sciplina e capacità di impegno continuo e moti-

vato. La forma è personalizzata ed evoluta (let-

tere tipografiche che si discostano dal modello 

scolastico dell’epoca, semplificazioni, f ed l fatte 

a bastone); un insieme di segni che suggerisco-

no creatività operativa e duttilità di mente. La 

presenza di lettere ovoidi (le lettere cosiddette 

“orali” come a, o, d, g, q, non tonde ma legger-

mente a forma di uovo e spesso aperte in alto) 

conferma questa interpretazione: «questa for-

ma (dove l’asse della lettera è verticale o incli-

nata) viene interpretata dalla sua scopritrice 

Susanne Bresard come sintomo di fiducia in sé, 

di dinamismo orientato verso le realtà pratiche 

della vita e anche di risorse interiori che con-

sentono un adattamento elastico ed un 

utilizzo delle energie in modo efficace e 

senza dispersioni. La combinazione con 

la pendenza (assi delle lettere inclinate 

verso destra) e con le larghezze conte-

nute riflette anche la facilità dei rapporti 

umani» (Venturini, 2007, p. 22).

Il tracciato è molto più teso di quello che 

presenterà la scrittura di Pasolini nell’e-

voluzione successiva, con angolosità alla 

base delle lettere, poco spazio tra una lettera e 

l’altra, pressione in rilievo e l’inclinazione ver-

so destra molto regolare, con le lettere paralle-

le e solo una leggera disuguaglianza nella zona 

media. C’è in questa caratteristica il desiderio 

più o meno consapevole di voler aderire a una 

immagine di sé di sicurezza e di stabilità emo-

tiva che cela una nascosta sindrome di vulne-

rabilità (tratto non sempre omogeneo, i piccole 

e spesso isolate, molte lettere sospese, che non 

raggiungono cioè il rigo, zona media di dimen-

sione leggermente irregolare, righe legger-

mente convesse). Infine la scrittura presenta, al 

di là di una voluta immagine di sicurezza, una 

accentuata affettività e il bisogno di protezio-

ne (lettere affettive ampie, item infantili come 

le d dissociate, cioè vergate con l’asta staccata 

dall’ovale). 

Risalente ad un anno dopo (1942) è la seconda 

scrittura, posta dietro un disegno che raffigura 

la nonna distesa nel suo letto di morte. Pasolini, 

20 anni, ha una grande abilità nel disegnare e 

nel riportare, con un compiacimento doloroso, 

particolari macabri: la fascia che tiene la man-

dibola, la bocca serrata, gli occhi semiaperti.

Fig. 5 - Ritratto della nonna morta eseguito da Pasolini nel 1942 (Pierangeli e 
Barbaro, 1999, p. 37).
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La scrittura coniuga l’ambivalenza (lettere dis-

sociate, n ed m ad arco, alcune lettere gonfie, 

lettere iniziali scolastiche) con una sindrome 

segnica indicante grande duttilità e curiosità 

di mente (disuguaglianze di dimensione e di 

inclinazione, semplificazioni, p a pinza, lettere 

aperte, personalizzazioni) e una forte tensione 

(angolosità, sopraelevazioni, t a croce o a pun-

ta). L’anima è al tempo stesso identità e ombra.

Il periodo che va dal 1941 al 1945 è uno dei più 

incisivi per la vita del poeta: nell’atmosfera di 

morte e di imminente rovina che pervade l’I-

talia: «…Non so se ci rivedremo, tutto puzza di 
morte, di fine, di fucilazione… tutto puzza di spa-
ri, tutto fa nausea». Il giovane Pier Paolo spe-

rimenta la sua omosessualità da una parte con 

gioia, dall’altra con terrore ed angoscia: avviene 

a Casarsa, durante l’estate, in una natura so-

litaria e mitica. Il suo compagno è un giovane 

indigeno, completamente incolto e brutale nei 

modi, anch’egli creatura della natura. 

«Aveva i capelli nerissimi…due occhi di cui solo 
in seguito mi avrebbe colpito la luce viola, un 
viso scolorito e irregolare molto bruciato dal sole; 
il labbro inferiore portava una visibile cicatrice. 
Anche il suo torace seminudo perché coperto dalla 
sola canottiera, era adusto e emanava un sentore 
di polvere e acqua fluviale, non so, che mi dava un 
leggero ribrezzo… Lo appostai un’infinità di volte: 
quando lo vedevo comparire con quel suo passo, 
come potrei dire, un po’ animalesco (il piede de-
stro era leggermente offeso), mi sentivo mancare» 

(Quaderni Rossi del 1947 in Naldini, 1989).

L’eros viene vissuto con paura, ma anche in 

Fig. 6 - Retro del ritratto della nonna morta eseguito da Pasolini nel 1942 (Pierangeli e Barbaro, 1999)
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qualche modo trasfigurato in un sentimento 

quasi panico di partecipazione con il paesaggio 

senza tempo che fa da cornice. 

Pier Paolo viene arruolato a Livorno nel 1943; 

all’indomani dell’8 settembre disobbedisce 

all’ordine di consegnare le armi ai tedeschi e 

fugge. Torna a Casarsa e poi si rifugia a Versu-

ta, dove, con la madre maestra elementare, crea 

una scuola nella sua stessa casa per far conti-

nuare gli studi ai ragazzi del paese che non ave-

vano più la possibilità di raggiungere la scuola 

pubblica: egli è il maestro e il compagno e con 

autentica gioia trasmette emozioni e scoperte 

ai piccoli allievi.

A Versuta c’erano una ventina di ragazzi: «…
Io e mia madre divenimmo i loro maestri; con 
che tremore, con che interesse reale mi accinsi a 
quell’impresa. Ricordo le prime ore di scuola così 
soffuse di una verginità in cui giocavo d’astuzia 
con l’entusiasmo e facevo dell’emozione qualcosa 
come una figura retorica» (Quaderni Rossi del 

1947, in Naldini,1989).

Ma l’avvenimento che segnerà quegli anni è la 

morte del fratello Guido. Guido non accetta di 

rimanere nascosto e decide di intraprende-

re la guerra partigiana. Raggiunge la divisione 

Osoppo ed assume il nome di battaglia Ermes, 

il nome che aveva Parini, uno degli amici di Pier 

Paolo disperso in Russia. Nel Febbraio del 1945 

Guido viene massacrato insieme al comando 

della divisione Osoppo.

Guido è completamente diverso dal fratello: non 

è intellettuale, aderisce con convinzione e co-

raggio a certezze e valori; per tutta la sua breve 

vita si è sentito secondo rispetto a Pier Paolo, 

anche nell’affetto di sua madre. La sua tragica 

avventura è la sua rovina e la sua eterna rivinci-

ta. Tutto avviene a Porzus: la sua divisione viene 

catturata da una banda di partigiani con intenti e 

strategie diverse dalla “Osoppo”. Guido, ferito ri-

esce a scappare, ma viene ripreso e massacrato.

La morte di Guido ha un effetto devastante sulla 

famiglia Pasolini ed il rapporto tra madre e fi-

glio diviene ancora più stretto. Pier Paolo nutre 

nei confronti del fratello sentimenti di ammi-

razione ed affetto (Ibidem): 
«Spesso penso al tratto di strada tra Musi e Por-
zus, percorso da mio fratello in quel giorno tre-
mendo e la mia immaginazione è fatta radiosa da 
non so che candore ardente di nevi, da che purez-
za di cielo. E la persona di Guido è così viva».

Ma è anche presente un angoscioso senso di 

colpa e di ambivalenza verso se stesso:

«Io ero abituato ad odiarmi, tanto che tra l’o-
diarmi e il compatirmi non c’era più differenza 
di tempo: le cose avvenivano insieme. Quello che 
naturalmente mettevo in mostra era la mia in-
nocenza (un’innocenza generica, diffusa, che mi 
era rimasta dal tempo della verginità, o, meglio, 
dell’adolescenza) mentre nascondevo il marcio» 
(Ibidem).

Nel 1945 Pasolini si laurea in Lettere con una tesi 

su Pascoli e si stabilisce in Friuli dove insegna in 

una scuola di Valvasone, in provincia di Udine. 

Nel 1947 si iscrive al PCI e fa militanza politica.

La sua vita si svolge su due binari paralleli e se-

parati: una vita pubblica ben adattata e social-
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mente accettata e una vita privata segreta, in-

confessabile, che viene vissuta al tempo stesso 

come marcia e pura in un’ambigua e logorante 

dinamica; scrive i Quaderni rossi in cui raccon-

ta: «andavo descrivendo non so a chi i fatti di 
quella mia vita ferocemente privata, intima».

In questo esempio di scrittura è significativo il 

contrasto tra la gestione molto rigida della pa-

gina (tenuta di rigo perfetta, margine sinistro 

implacabilmente allineato, margine destro rag-

giunto e molto regolare), in cui il nero prevale 

nettamente sul bianco (poco spazio tra le righe, 

le masse nere invadono comple-

tamente il foglio), e la fisionomia 

dello scritto avente dimensione 

piccola, andamento morbido e 

spontaneo e tracciato allargato 

verso destra. Si rileva, rispetto 

al saggio precedente, una mag-

giore libertà di espressione, ma 

anche un più forte senso di colpa 

che “imprigiona” in un bunker 

gli intimi desideri. La tensione è 

anche presente nella punteggia-

tura troppo precisa, con i punti, 

le virgole e le parentesi partico-

larmente annerite e angolose. 

Dal punto di vista grafologico la 

scrittura presenta molte caratte-

ristiche del carattere ossessivo: 

«…l’ambivalenza è un tratto es-

senziale della vita pulsionale de-

gli ossessivi, sempre dilaniati dai 

loro dubbi incessanti, inclini alla 

sottomissione come alla ribellio-

ne, intrappolati tra sentimenti 

contraddittori di amore e odio 

nei confronti della stessa perso-

na: tale ambiguità li rende da un 

lato aggressivi verso coloro che 

amano e dall’altra parte li porta Fig. 7 - Scrittura di Pasolini nel 1945 (Venturini, 2007, p. 20).
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a difendere coloro che li attaccano» (Witkowski, 

2012, p. 83). E nel caso di Pasolini questa ambi-

valenza di sentimenti opposti è nei confronti di 

se stesso.

La vita in famiglia è sempre più difficile: il pa-

dre è tornato dalla prigionia in Africa e trova la 

moglie e il figlio in «sconfinata intimità», uniti 

da un amore totalizzante. Si sente escluso, co-

mincia a bere e a diventare violento.

Pier Paolo vive la sua omosessualità con sensi di 

colpa, ma il sesso lo rende anche partecipe dei 

riti eterni della natura e della sua purezza: nei 

Diari è testimoniato questo conflitto:

Cedo…
Vita, trattienimi sull’orlo
O vuoi cancellare questa creatura dal disegno stu-
pendo dei rimpianti?
Chi mi incolpa?
Vieni, Accusatore,
punta il dito sul mio volto lieto.

Il 15 Ottobre 1949 Pasolini viene segnalato ai ca-

rabinieri di Cordovado per corruzione di mi-

norenne: è l’inizio di una delicata ed umiliante 

trafila giudiziaria che cambierà per sempre la 

sua vita. Viene accusato di essersi appartato con 

due o tre ragazzi. I genitori dei ragazzi non lo 

denunciano, ma Pasolini viene cacciato dal Par-

tito Comunista per indegnità morale e perde il 

posto di insegnante: decide di cambiare com-

pletamente ambiente e di andare a Roma e la 

madre lo segue, lasciando il marito.

«Fuggii con mia madre e una valigia e un po’ di 

gioie che risultarono false, 
su un treno lento come un merci, 
per la pianura friulana coperta da un leggero e 
duro strato di neve. 
Andavamo verso Roma.
Avevamo dunque, abbandonato mio padre
accanto a una stufetta di poveri, col suo vecchio 
pastrano militare
e le sue orrende furie di malato di cirrosi e sindro-
mi paranoidee.
Ho vissuto quella pagina di romanzo, l’unica della 
mia vita:
per il resto, che volete, sono vissuto dentro una li-
rica, come ogni ossesso.»
Dal Poeta delle ceneri, scritto nel 1967 e pubbli-

cato postumo nel 19801.

Roma nel 1950 è una città aperta e disponibile, 

calda, in cui la primavera comincia a Febbra-

io. È una città «grondante di assoluta novità». 
Il trauma per loro è fortissimo. Vanno a vive-

re in una camera d’affitto in Piazza Costaguti. 

Susanna ha trovato un posto da governante 

presso una famiglia abbiente; Pier Paolo cerca 

ogni tipo di lavoro, ma è la scoperta di Roma la 

vera svolta esistenziale: nasce per Pasolini una 

nuova vocazione narrativa che fa del linguaggio 

romano una camera musicale di infiniti suoni. 

All’amico Nico Naldini scrive, nel 1951:

«Sto diventando romano, non so più spiccicare 
una parola in veneto o in friulano e dico Li mor-
tacci tua, faccio il bagno nel Tevere, e, a proposito 
degli episodi umani e poetici che mi succedono, 
moltiplicali per cento in confronto a quelli friula-
ni» (Giordano e Naldini, 2021, p. 682).

1	 In bibliografia la pubblicazione del 2010 a cura di Pietro Gelli.
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Roma non è solo un oggetto da descrivere, ma è 

un modo di vivere. Nella corrispondenza con il 

poeta Giacinto Spagnoletti nel 1952 scrive:

«Tu sapessi che cosa è Roma! Tutta vizio e sole, 
croste e luce: un popolo invasato dalla gioia di vi-
vere, dall’esibizionismo e dalla sensualità conta-
giosi, che riempie le periferie… Sono perduto qui 
in mezzo, ed è difficile per me e per gli altri ritro-
varmi» (Ivi, p. 706).

Pier Paolo scopre anche una città in costruzio-

ne, una periferia abitata da un sottoproletaria-

to succube dell’irrazionale e della passione e 

ne è assolutamente affascinato poiché vi trova 

la spontaneità e la purezza. Ecco il commento 

di Pier Paolo Pasolini al film di Cecilia Mangini 

Ignoti alla città del 19602:

«...la loro pietà è nell’essere spietati, la loro inno-
cenza è nei loro vizi, la loro forza nella leggerezza, 
la loro speranza nel non avere speranza. Qualche 
furto, qualche rapina. Specie intorno a Pasqua e 
Natale, per godersi le feste. Questi nati alla mise-
ria, di vecchia famiglia serva o artigiana, o venu-
ti su dal Meridione, o finiti qui dal Nord, questo 
esercito accampato dietro marane e sterri, caval-
cavia e scrostati viadotti, queste migliaia di ribelli 
e di violenti sono in realtà fin troppo rassegnati, 
trasformano fin troppo ogni ingiustizia in un’an-
tica e vitale allegria». 
Il suo rapporto con la città è poetico, segnato 

dall’amore per lo scambio reciproco e per l’i-

gnoto vitale e dall’idea che la natura sociale ab-

bia la supremazia su ogni società istituita: «Ci 
sono certi visi, con un sorridere di adolescente/ 
che dimostrano come nessuna società contenga il 

mondo» (dalla poesia Egli o tu, 1971).

Per Pasolini dunque l’amore naturale del mon-

do è più grande di ogni legge sociale che voglia 

racchiuderlo (risuona spesso nella prima delle 

poesie di Trasumanar e organizzar il verso di 

Dante «Lo naturale è sempre sanza errore») ed 

in lui si intrecciano la meraviglia e la scoperta 

delle miserie umane, lo spavento dell’altro e la 

fragilità amorosa, la fraternità delle passioni e 

l’ignoto.

In una delle borgate conosce Sergio Citti, cono-

sciuto come “il Mozzone” o “l’imbianchino della 

Maranella” e diventano amici. Sergio diventa 

il suo lessico romanesco vivente, referente di 

parlate malandrine e di gerghi di bande bor-

gatare, con la prontezza della sua intelligenza e 

della sua straordinaria autenticità.

I «ragazzi di vita» sono sconfitti, ma sono vivi e 

in qualche modo innocenti e rappresentano la 

ferita personale dello scrittore. L’interesse per 

le borgate è anche autobiografico ed è connesso 

con il proprio conflitto interiore rispetto ad una 

società che lo respinge per la sua omosessua-

lità, per il suo individualismo, per tutto quello 

che il perbenismo considera impuro, reietto, 

abominevole. I personaggi di Pasolini sono sen-

za storia, fuori dal mito borghese del progresso, 

come da quello pedagogico del cambiamento o 

dell’integrazione. Non c’è sviluppo, né coscien-

za di classe per i borgatari e le loro storie si 

svolgono come copioni senza tempo il cui esito, 

drammatico, appare già scritto all’inizio.

Anche il Partito Comunista che già aveva preso 

distanza da Pasolini, diventato negli anni famo-

2	 Parole riportate da Emanuele Di Marco nella sua tesi di laurea Squarci della Città di Dio. I racconti romani del 
‘50-’52 di Pier Paolo Pasolini (1998), in https://m.facebook.com/PierPaoloPasoliniAttoreERegistaCinematografico/
photos/1960-ignoti-alla-citt%C3%A0-commento-di-pier-paolo-pasolini-allomonimo-film-di-
cecili/125688510920248/, consultato a maggio 2022.
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so, ritiene ingiusta l’espressione di un proleta-

riato cui manca completamente la coscienza di 

classe. Scrive a questo proposito Carlo Salinari: 

«Pasolini sceglie apparentemente come argo-

mento il mondo del sottoproletariato romano, 

ma ha come contenuto reale del suo interes-

se il gusto morboso dello sporco, dell’abbiet-

to, dello scomposto e del torbido» 

(Salinari, 1964).

Pasolini ricorda i primi anni di 

Roma comunque difficilissimi: ten-

ta la strada del cinema anche fa-

cendo il generico, fa il correttore di 

bozze e finalmente nel 1951 ottiene 

un incarico in una piccola scuo-

la di Ciampino. Il viaggio da Ponte 

Mammolo (dove è andato ad abitare 

con la madre e con il padre che li ha 

raggiunti) a Ciampino dura ogni giorno 

ore e Pier Paolo durante il tragitto legge 

e prepara un’antologia che sta allesten-

do per l’editore Guanda con cui ha stipulato il 

primo contratto editoriale della sua carriera.

In questo periodo scrive (1952):

«…io, felice, disperato, ogni mattina affrontavo il 
lungo viaggio… Ma pensavo. La mia consolazione 
era pensare. Pensare era la mia ricchezza e il mio 
privilegio. Più della metà dei miei versi sono stati 
pensati, o scritti, in treno». 
Lavora indefessamente; nel 1952 finisce l’anto-

logia Poesia dialettale del Novecento e comincia 

La meglio gioventù che esce in giugno, scrive 

Ragazzi di vita e inizia Una vita violenta. I per-

sonaggi sono primordiali ed alternano violenza 

gratuita a generosità in una Roma contraddit-

toria tra l’aspetto monumentale e la speculazio-

ne edilizia del dopoguerra. In questo periodo si 

licenzia dalla scuola.

Ecco un esempio della sua scrittura (1953):

Il tracciato è instabile e febbrile, le righe di-

scendono e nelle poche parole appare una sin-

drome di ansia sofferente (sospensioni, tegole, 

impastamenti, riprese), ma anche di stimolante 

creatività (semplificazioni, lettere tipografiche, 

pinze); la grafia è semplice, spontanea ed ha 

perso gonfiori ed ogni riferimento al modello 

scolastico.

Pasolini comincia a conoscere l’ambiente in-

tellettuale romano: diventa amico di Gadda, 

Moravia e Bertolucci; nasce la rivista Officina 
in collaborazione con Francesco Leonetti e Ro-

berto Roversi. In una lettera del 1959 scrive:

Fig. 8 - Scrittura di Pier Paolo Pasolini tratta da Pier Paolo 
Pasolini, biografia per immagini, (Pierangeli e Barbaro, 1999).
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«Cercavamo di definire quale fosse il nuovo tipo di 
intellettuale, nel massimo dell’involuzione italia-
na con nuove necessità imprevedibili ed urgenti.
Lavoro la mattina a casa… il dopo pranzo esco e 
vado a spasso, quasi sempre fino alle due di not-
te: passo dalle borgate alla periferia più affamata, 
a qualche non frequente riunione con gli amici, 
Bertolucci, Bassani, Gadda, Moravia, la Morante, 
Citati… oppure qualche volta nei salotti della Bel-
lonci, della De Giorgi, della Mastrocinque, della 
Astaldi.» (Giordano e Naldini, 2021).

Il romanzo Ragazzi di vita ha un vasto succes-

so sia di critica che di lettori, ma subisce una 

azione giudiziaria per pubblicazione oscena 

da parte del ministro Tambroni (Presidenza 

del Consiglio). Il libro viene definito “sporco, 

morboso ed abietto”. Malgrado l’assoluzione, 

perché «il fatto non costituisce reato», Paso-

lini diventa uno dei bersagli favoriti dai gior-

nali di cronaca nera e viene accusato di tutto, 

dalla rissa al furto alla rapina a mano armata 

ai danni di un distributore di benzina a San 

Felice Circeo.

Scrive Alberto Moravia (1977): 

«Pasolini è ormai diventato un intellettuale 
noto, stimato, ma anche odiato e disprezzato 
per la sua diversità, la mancanza di un impegno 
sociale, la sua vita ambigua […] Pasolini era del 
tutto indifeso e non si appoggiava a nulla, come 
tutti i veri intellettuali. O meglio si appoggiava 
alla sua diversità, donde l’insopprimibile sua 
tendenza a scandalizzare cioè a volere interve-
nire nella vita pubblica senza, in precedenza, 

essersi disfatto delle sue tante anormalità. Egli 
sapeva di essere scandaloso; ma ignorava il pe-
ricolo mortale che correva scandalizzando una 
classe come la borghesia italiana».

Gli anni tra il 1957 e il 1961 furono caratteriz-

zati da un’attività frenetica, dalle numerose 

pubblicazioni (Le ceneri di Gramsci, L’usignolo 
della Chiesa Cattolica, Una vita violenta, Pas-
sione ed ideologia, Donne di Roma, La religione 
del mio tempo) e dall’uscita del suo primo film 

dal titolo Accattone.

Da molti anni si era cimentato nel cinema col-

laborando con Bolognini e Fellini; lui stesso 

definisce il motivo di questa scelta artistica:

«La passione che aveva preso la forma di un 
grande amore per la letteratura e per la vita si è 
spogliata gradualmente dell’amore per la lette-
ratura ed è diventato ciò che realmente era: una 
passione per la vita, per la realtà interna a me, 
realtà fisica, sessuale, oggettuale, esistenziale. 
Questo è il primo grande amore, ed il cinema mi 
ha in un certo senso spinto a tornare a quello e 
a esprimere solo quello» (Naldini, 1989, p. 234).

Durante la lavorazione del film Ricotta cono-

sce Ninetto Davoli, grande amore della sua 

vita ed interprete di molti suoi film: «Tutto in 
lui ha un’aria magica: i ricci fitti ed assurdi che 
gli cadono sugli occhi come un can barbone, la 
faccia buffa, coperta di foruncoli, e gli occhi a 
mezza luna, carichi di una riserva senza fine di 
allegria» (Ivi, p. 258).

Nel 1959 era morto suo padre. Scrive a Leo-

netti: «Tu sai come io andassi poco d’accordo 
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con lui, come in un certo modo quasi l’odiassi: 
ma è morto in un modo che ora mi fa sentire 
colpevole per qualsiasi sentimento avuto verso 
di lui» (Ivi, p. 211). 

La madre è comunque il personaggio chiave 

della vita e della personalità di Pasolini, unica 

certezza ed angoscia, identificazione totale, 

ma anche «impegno immenso», come lui stes-

so afferma nella poesia Supplica a mia madre 

(1964):

È difficile dire con parole di figlio
ciò a cui nel cuore ben poco assomiglio,
Tu sei la sola al mondo che sa, del mio cuore,
ciò che è stato sempre, prima di ogni altro amore.
Per questo devo dirti ciò ch’è orrendo conoscere:
è dentro la tua grazia che nasce la mia angoscia.
Sei insostituibile. Per questo è dannata 
alla solitudine la vita che mi hai data.
E non voglio esser solo. Ho un’infinita fame 
d’amore, dell’amore di corpi senz’anima.
Perché l’anima è in te, sei tu, ma tu
sei mia madre e il tuo amore è la mia schiavitù:
ho passato l’infanzia schiavo di questo senso
alto, irrimediabile, di un impegno immenso.
Era l’unico modo di sentire la vita,
l’unica tinta, l’unica forma: ora è finita.
Sopravviviamo: ed è la confusione
di una vita rinata fuori dalla ragione.
Ti supplico, ah, ti supplico: non voler morire.
Sono qui, solo, con te, in un futuro aprile…

Interessante è osservare la scrittura della madre.

La lettera è del 1950 e Susanna ha quasi sessan-

ta anni: la grafia è scolastica, secondo il mo-

dello del tempo, e non presenta l’evoluzione e 

soprattutto l’abilità grafica che ci si potrebbe 

aspettare da una donna diplomata alle magi-

strali e abituata quindi a scrivere con eleganza. 

Il modello è quello del corsivo inglese inclinato 

a destra introiettato perché imparato a scuola 

e insegnato a sua volta come maestra, ma l’in-

sieme mostra ancora l’impaccio e l’applicazio-

ne pedissequa quasi infantile e sono numerosi 

gli “item” (maldestrezze di apprendimento nei 

bambini) come le d dissociate (l’asta separata 

dall’ovale), l’estrema lentezza della progressio-

Fig. 9 - Lettera di Susanna Colussi al figlio Pier Paolo, 1950, 
collezione privata.
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ne, le maiuscole scolastiche (E, G), il trattino 

iniziale. La scrittura rivela un misto di inno-

cente protagonismo (pagina invasa, con poco 

spazio tra le righe, scrittura di grande dimen-

sione e sopraelevazioni) e di insicurez-

za e ansia (parole discendenti, alcuni 

infangamenti, sospensioni e disugua-

glianza di tratto) in una generale forte 

tensione (angolosità, pressione forte che 

danneggia la progressione del tracciato): 

la forma scolastica e non elaborata del-

la scrittura, espressione dell’immagine 

di sé, dimostra l’esistenza di un mon-

do ancora “magico” e infantile, in cui la 

scrivente riveste un ruolo privilegiato da 

“principessa” (scrittura troppo grande, 

occupazione del foglio completa), an-

che se non manca un implicito fondo di 

angoscia, tensione emotiva e sofferenza 

(parole discendenti, infangamenti e pic-

cole correzioni, sospensioni, pressione 

spostata, angolosità)

Negli anni ’60 prosegue la febbrile atti-

vità filmica di Pasolini (Mamma Roma, Il 
vangelo secondo Matteo, Uccellacci ed uc-
cellini, Edipo re, Teorema).

In Italia è l’epoca del boom economico, 

del consumismo, della diffusione del-

la televisione, dell’automobile, del be-

nessere: Pasolini è in totale disaccordo 

con questa evoluzione sociale. È sempre 

controcorrente, prende posizione con-

tro l’omologazione della società le cui respon-

sabilità imputa alla televisione e alla scuola di 

massa: «L’Italia sta marcendo in un benessere che 

è egoismo, stupidità, incultura, pettegolezzo, mo-
ralismo, coazione, conformismo»3.

Di seguito un esempio di scrittura di questo 

periodo:

Il gesto è effervescente e mobile, in uno spa-

zio personalizzato e ben organizzato, le righe 

sono sinuose ed ascendenti: l’ambivalenza della 

3	 Citazione presa dalla rivista Vie Nuove, num. 38, del 20 settembre 1962. 

Fig. 10 - Scrittura di Pier Paolo Pasolini negli anni ’60 
(Pierangeli e Barbaro, 1999, p. 204).
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Fig. 11 - Scrittura di Pier Paolo Pasolini dell’ottobre 1964 
(Pierangeli e Barbaro, 1999, p. 206).

forma grafica, le disuguaglianze di tutti i ge-

neri indicano un’intensa attività intellettuale e 

un’instancabile curiosità, ma il movimento leg-

germente fluttuante, la pastosità, la leggerezza 

evidenziano una insicurezza di fondo, un’iden-

tità sofferta e un’autostima oscillante.

Anche se il mondo culturale e politico dimostra 

ancora molto interesse per lui, Pasolini è sem-

pre più isolato: prende posizione anche contro 

le avanguardie e nel ’68 si schiera dalla parte 

dei poliziotti “proletari” contro gli studenti “fi-

gli di borghesi”. Quel mondo di sottoproletari 

della Roma degli anni cinquanta, quasi miti-

co e ancora portatore di una carica genuina, 

dirompente ed umana, a lui appare corrotto 

dalla società e dai mezzi di comunicazione di 

massa. Pasolini sembra assumere la posizione 

di una lotta contro il mondo intero e la serenità 

è ritrovata solo nel mondo incontaminato delle 

favole, espressione dello stato di natura e della 

purezza delle origini. Di questo periodo sono i 

film appartenenti alla trilogia 

della vita Il Decameron, I rac-
conti di Canterbury, Il Fiore 
delle mille e una notte, girati tra 

il 1970 e il 1972.

L’ultimo film, Salò e le 120 gior-
nate di Sodoma del 1974, meta-

foricamente ambientato nella 

Repubblica di Salò, diventa 

un incubo di sesso e violenza: 

quasi un testamento blasfemo 

di un Pasolini ormai ossessio-

nato dalla pulsione di morte.

Anche la grafia mostra un cambiamento:

La scrittura di questo periodo è molto più pic-

cola, più rigida nella tenuta del rigo e nella presa 

dello spazio. La zona media si destruttura fino 

a rendere la grafia illeggibile; piccoli impasta-

menti, sospensioni, disuguaglianze di pressio-

ne e alcune lettere frammentate ci trasmettono 

ansia e sofferenza. La spaziatura tra le parole, il 

calibro ridotto e la scarsa leggibilità evidenzia-

no la difficoltà di una comunicazione sociale: il 

dialogo è ormai soprattutto con se stesso.

In un’intervista del 1960 Pasolini dichiara (Ac-

crocca, 1960): «Amo la vita ferocemente, dispera-
tamente. E credo che questa ferocia, questa dispe-
razione mi porteranno alla fine. […]
L’amore per la vita è divenuto per me un vizio più 
tenace della cocaina. Come finirà tutto ciò? Lo 
ignoro. Io sono scandaloso. Lo sono nella misura 
in cui tendo una corda, anzi, un cordone ombeli-
cale, tra il sacro e il profano».
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L’unicità della mia impronta

Operando prevalentemente nell’ambito dell’o-

rientamento scolastico (sono docente di francese 

presso il Liceo Marchesi di Padova e grafologa), ho 

da qualche anno introdotto la disciplina grafolo-

gica nel mio istituto di appartenenza. In seguito 

alla risposta positiva degli studenti per l’attività di 

sportello di orientamento su base grafologica, si è 

spontaneamente creata un’azione in sinergia con 

il counselor dell’Istituto nonché referente della 

Funzione Strumentale Benessere e Inclusione, 

prof. Stefano Zoccarato. Il coordinamento delle 

due competenze (l’ascolto individuale del coun-

selor e l’osservazione della scrittura da parte del 

grafologo), si è rafforzato e approfondito negli 

ultimi due anni di lockdown, dando origine ad un 

costante confronto e collaborazione per sostene-

re i ragazzi in un momento di difficoltà, ma so-

prattutto per aiutarli a far emergere i loro punti di 

forza e le loro potenzialità. 

Nonostante la collaborazione tra sportello di 

ascolto e osservazione della scrittura fosse col-

laudata, molte sono state le perplessità e le do-

mande che mi sono posta quando il prof. Zoc-

carato mi ha contattata per chiedermi di ideare 

un laboratorio di grafologia per ragazzi da inse-

rire all’interno del Piano Estate III 2021.

Tra le varie considerazioni e preoccupazioni, 

emergeva l’impossibilità di visionare preven-

tivamente le scritture degli aderenti, sapere 

chi avrebbe partecipato al laboratorio, o quali 

potessero essere le problematiche personali o 

scolastiche. La possibile partecipazione di per-

sone fragili ha reso prioritario procedere con 

estrema delicatezza e prudenza nelle fasi di  

preparazione e sviluppo dell’attività, in modo 

ancora più attento e scrupoloso dopo il perio-

do pandemico, creando quindi un’ulteriore fase 

che prevedesse il raccordo dell’attività labora-

toriale con uno sportello di ascolto individuale 

per la gestione delle criticità.

Negli incontri ci si è concentrati sulle modalità 

di coordinamento delle reciproche competenze 

per aiutare i ragazzi ad individuare le risorse 

personali per affrontare un nuovo anno scola-

stico e per fornire un supporto atto a favorire il 

recupero o lo sviluppo vero e proprio dell’auto-

nomia dopo due anni di isolamento sociale e di 

didattica a distanza. La sfida che ci siamo posti 

era dunque quella di realizzare un percorso che 

li aiutasse a superare ansie e paure e a scoprire 

o a riscoprire i loro talenti attraverso un labo-

ratorio centrato sulla presentazione di alcuni 

segni grafologici.

Il focus del Piano Estate III 2021 è stato quindi sul 

«rinforzo e potenziamento delle competenze re-

lazionali di studentesse e studenti per recuperare 

la socialità almeno in parte perduta ed accompa-

gnarli al nuovo anno scolastico».1 L’elaborazione 

delle schede proposte ai ragazzi, oltre a mettere in 

risalto gli aspetti positivi delle loro scritture, do-

veva consentire al tempo stesso un’agevole inter-

pretazione dei risultati. Sono stati quindi elabora-

ti dei moduli sotto forma di tabelle di rilevazione 

dei segni incontrati in ogni fase e predisposta una 

griglia riassuntiva dei dati raccolti.

Si è scelto di presentare quei segni che per-

1	 Ministero dell’Istruzione, Piano Scuola estate 2021, https://pianoestate.static.istruzione.it/il-piano.html.

introduzione
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mettessero di far risaltare le potenzialità dello 

studente o di interpretare le eventuali criticità 

come stimolo per correggersi e migliorare. La 

successiva focalizzazione sulle diverse forme di 

intelligenza aveva l’intento di portare i ragazzi a 

riconoscere autonomamente le proprie caratte-

ristiche e potenzialità intellettive, e di compen-

sare un eventuale basso punteggio nelle schede 

relative alla percezione della propria autostima. 

Per rendere più agevole l’osservazione della 

propria scrittura allo studente o alla studentes-

sa, sono state elaborate delle lavagnette colo-

rate con un’indicativa rappresentazione grafica 

delle lettere caratteristiche delle diverse forme 

di intelligenza proposte dal laboratorio, mentre 

alcune proprietà della scrittura, come la fluidità 

o la sua personalizzazione, sono state indicate 

sotto la voce “Osserva la tua scrittura”. Queste 

ultime sono state accompagnate dalla proiezio-

ne di slide esplicative per il loro riconoscimento 

e ogni studente è stato guidato verso il riscon-

tro dell’eventuale presenza di tali indici nella 

propria scrittura.  

Per la loro elaborazione ci si è avvalsi degli appor-

ti delle scuole di grafologia francese, morettiana 

e marchesaniana, al fine di individuare spunti 

utili per un approccio il più possibile semplice 

e pratico e per guidare i ragazzi alla scoperta del 

proprio potenziale e valore. Anche nella termi-

nologia utilizzata non si fa esplicito riferimento 

a nessun approccio grafologico specifico: sono 

stati scelti i termini ritenuti maggiormente frui-

bili dai ragazzi, considerando che non si sarebbe 

organizzato per loro un corso di grafologia ma 

data un’occasione di conoscenza di sé attraverso 

l’osservazione della propria grafia.

Alle sei settimane di laboratorio hanno par-

tecipato 22 ragazzi del triennio appartenenti 

alle sezioni del Linguistico e del L.E.S (Liceo 

Economico-Sociale), per un totale di 9 ore.2 

Malgrado l’assenza di particolari criticità, si è 

comunque confermata una generale tendenza 

alla sottovalutazione di sé, al disorientamento 

e alla chiusura rispetto all’ambiente. Ciò nono-

stante, come hanno testimoniato i ragazzi at-

traverso le schede di gradimento, l’esperienza 

laboratoriale ha permesso loro di riconoscere i 

propri punti deboli e di scoprire come superarli 

sfruttando le loro potenzialità. Tale risultato è 

dovuto anche al sostegno della Dirigente Sco-

lastica, dott.ssa Elisa Pedrina che, credendo fin 

da subito in questa forma laboratoriale, ha au-

spicato di poterla riproporre anche per il pros-

simo anno scolastico come utile strumento di 

accompagnamento verso la scoperta dei propri 

talenti, in un clima di ascolto e di fiducia.

Per realizzare l’ambiente laboratoriale che ci si 

era prefissati, si è reso necessario dividere i par-

tecipanti in due gruppi il più possibile omogenei: 

il primo gruppo era costituito da 10 ragazze di 

classe III, mentre il secondo era formato da 9 ra-

gazze e 3 ragazzi di classe IV e V.

2	 I ragazzi hanno tutti firmato l’informativa per la privacy e autorizzato la pubblicazione della loro scrittura.

il laboratorio
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Dopo una breve introduzione alla grafologia e 

ai suoi ambiti di applicazione, si è passati allo 

svolgimento dell’attività laboratoriale. È stata 

fornita ai ragazzi una dispensa con le schede 

di rilevazione dei dati emersi dall’osservazione 

della propria scrittura. Il passo iniziale consiste-

va nella ricopiatura di un testo proposto3 e nella 

registrazione del tempo impiegato da ogni sin-

golo studente per acquisire una valutazione di 

massima sulla velocità della scrittura.

Fig. 1 - Testo proposto agli 
studenti per lo sviluppo
del laboratorio.
“Mn” sta ad indicare 
la parola “minuti”. Nel 
rispettivo spazio i ragazzi 
dovevano impiegare il tempo 
impiegato nella trascrizione.

3	 Testo tratto da Urbani, 2011, p. 18.  
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Da questa base comune si è potuti poi passare 

alle successive schede di rilevazione.

Le prime due affrontavano il tema della consi-

derazione che i ragazzi hanno di se stessi.

Al questionario Ho fiducia nelle mie potenzialità tutti i ragazzi hanno posto una crocetta su “È per-

sonalizzata”, “È ferma”.

Fig. 2 - Prima fase di osservazione della scrittura: la fiducia nelle proprie potenzialità.
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Nel questionario Penso di non capire, di non essere adeguato sono state prevalentemente indicate: 

“Inter-lettera stretto”, “Statica”. 

Fig. 3 - Seconda fase di osservazione della scrittura: il senso di inadeguatezza.

Attraverso la presentazione di varie forme di 

intelligenza, secondo l’impostazione presentata 

da Daniela Serrati (2008, pp. 114-118), si inten-

deva portare i ragazzi a riconoscere autonoma-

mente le proprie caratteristiche e potenzialità 

intellettive. Partendo dall’intelligenza emotiva, 

sono state seguite le stesse modalità di presen-

tazione per intelligenza assimilativa, creativa, 
intuitiva, logico-deduttiva, meditativa, pratica, 
teorica, sociale. 

le intelligenze
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Complessivamente i maggiori punteggi sono stati rilevati per intelligenza assimilativa, logico-dedut-
tiva e pratica, mentre il minor punteggio è stato registrato per intelligenza intuitiva, sociale, emotiva, 
meditativa. 

Fig. 4 - Esempio di questionario sulle intelligenze: l’intelligenza emotiva.
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Fig. 5 - Esempio di questionario sulle doti personali: la forza di volontà.

Come competenze trasversali sono state scelte 

Forza di volontà, come rappresentativa di: capa-

cità di autocontrollo, determinazione, autonomia, 

resistenza allo stress; Capacità di lavorare con gli 
altri, come rappresentativa di: capacità comuni-

cative, relazionali, flessibilità e adattabilità.

competenze trasversali
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I maggiori punteggi sono stati rilevati per Forza di volontà, mentre il minor punteggio è stato regi-

strato per Capacità di lavorare con gli altri.

Sono state infine proposte delle schede per ri-

flettere sulle modalità attuate dalle ragazze e 

dai ragazzi per difendersi e per affrontare in 

generale le difficoltà.

le caratteristiche principali

Fig. 6 - Modalità personali per difendersi ed affrontare le difficoltà.
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I maggiori punteggi sono stati rilevati per Resto in attesa, Tendo a resistere, mentre il minor punteg-

gio è stato registrato per Tendo a cedere, Tendo ad attaccare, Mi ribello.

A conclusione del laboratorio, i ragazzi sono 

stati invitati a trascrivere i loro risultati in una 

tabella riassuntiva per Autostima, Intelligenze e 
Doti e caratteristiche personali.

raccolta dei risultati

Fig. 7 - Esempio di tabella riassuntiva.
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L’ultimo incontro ha visto la partecipazione del 

prof. Stefano Zoccarato, counselor dell’Istituto, 

che ha raccolto le riflessioni dei ragazzi sugli esi-

ti ottenuti dall’osservazione della loro scrittura. 

Chiamati inoltre ad un confronto delle loro im-

pressioni sul laboratorio svolto, hanno espres-

so il loro stupore nel constatare i riscontri che 

possono risultare dalle scritture, ma soprattutto 

nello scoprire doti e risorse fino a quel momento 

insospettate. Alcuni di loro hanno inoltre riferito 

di aver notato alcuni cambiamenti nella scrittu-

ra, come m/n ad arco trasformate in ghirlande o 

l’aumento dello spazio tra lettere. Le osservazio-

ni dei ragazzi hanno fatto quindi nascere l’idea di 

verificare se e quanto le scritture si fossero mo-

dificate a un mese di distanza dalla conclusio-

ne dell’attività laboratoriale. Tutti i partecipanti 

hanno raccolto la proposta e hanno riscritto il 

testo d’inizio laboratorio applicando le stesse 

modalità. Tra le 22 scritture pervenute, 4 hanno 

presentato modifiche evidenti.

A titolo di esempio, si riporta il caso di Emily:

riflessioni e confronti

Fig. 8 - Saggio grafico di Emily rilasciato il primo giorno di laboratorio.
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Nonostante la firma sia arretrata a sinistra, sor-

prende la maggiore fluidità e morbidezza gene-

rale della scrittura, la trasformazione delle m/n 

ad arco in ghirlande, la tendenza ad allonta-

narsi dallo script per avvicinarsi al corsivo; pur 

restando la grafia tendenzialmente rovesciata, 

si nota un generale raddrizzamento degli assi, 

qualche apertura degli ovali, la riduzione degli 

addossamenti tra lettere e una maggior fluidità 

nella firma.

Fig. 9 - Saggio grafico di Emily rilasciato un mese dopo il laboratorio svolto.
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Il questionario di gradimento ha confermato 

l’opinione positiva dei ragazzi in corrispon-

denza di tutte le voci proposte. Si chiedeva una 

valutazione relativamente alla durata del corso, 

alla metodologia utilizzata, al materiale fornito 

e all’utilità del laboratorio nel suo complesso da 

valutare con un punteggio da 1 a 5. A quest’ul-

timo quesito 18 ragazzi hanno dato il punteggio 

massimo (5), mentre quattro ragazzi hanno as-

segnato una valutazione di 4 su 5: ad un’attenta 

valutazione delle motivazioni richieste, è risul-

tato che i 4 nascevano da una “insoddisfazione” 

a nostro avviso più lusinghiera delle valutazioni 

massime assegnate. A titolo di esempio:

questionario di gradimento

Fig. 10 - «Forse sarebbe stato meglio fare una “lezione” di un’ora e fare più lezioni (prolungare il corso)».
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Fig. 11 - «Bisognerebbe creare due corsi: il 1° per iniziare e il 2°per continuare a fare grafologia».

Fig. 12 - «L’ho trovato molto utile. Consiglio caldamente di riproporlo ma estendendolo anche alle classi del biennio. A parer mio infatti la 
conoscenza di sé non finisce mai quindi è meglio iniziare al più presto».



100

CONTRIBUTI

La scelta di un ambiente laboratoriale si è ri-

velata ottimale per accompagnare e guidare in-

dividualmente i ragazzi alla “decifrazione” dei 

segni che loro stessi tracciavano sul foglio e ha 

al tempo stesso favorito l’interazione, la colla-

borazione e il confronto tra i partecipanti, sen-

za il timore del giudizio altrui.

La risposta positiva ottenuta da questa espe-

rienza, oltre ad aver messo in evidenza la ne-

cessità di ascolto e di sostegno degli studenti, 

invita ed è da stimolo non solo a riproporre tale 

tipo di laboratorio nei prossimi anni, ma anche 

ad allargare il campo di applicazione. Come 

affiancamento all’attività del counselor o dello 

psicologo scolastico, la grafologia potrebbe for-

nire ai docenti uno strumento utile per ricono-

scere segni di difficoltà e potenzialità attraverso 

la grafia dei loro studenti ed essere un valido 

supporto alle attività di orientamento presenti 

all’interno delle istituzioni scolastiche. Inol-

tre, la comparsa di iniziative simili nelle scuo-

le secondarie di secondo grado4, confermando 

l’utilità che possono avere i servizi grafologici 

a scuola, costituisce ulteriore stimolo per un 

sempre maggior impegno  nella divulgazione 

della grafologia auspicando che tale disciplina 

possa rientrare in modo sistematico nella pro-

grammazione delle attività nelle scuole. 

conclusioni e riflessioni

4	 Liceo Scientifico musicale sportivo Attilio Bertolucci, Parma, consultato marzo 2022, https://liceoattiliobertolucci.
edu.it/2014/04/scopro-la-mia-scrittura-due-seminari-di-grafologia-con-elena-guidi/
Istituto di istruzione superiore Rita levi Montalcini, Argenta e Portomaggiore (FE), consultato marzo 2022 https://
iisap.edu.it/la-grafologia-disciplina-importante-conoscerci/
Liceo Classico, Scientifico, Scienze umane, Economico Sociale, Musicale Archita, Taranto, consultato marzo 
2022 https://www.liceoarchita.edu.it/category/progetti/grafologia/ 
Liceo Classico, Economico Sociale, Linguistico, Scienze Umane, Pesaro,  consultato marzo 2022, https://www.
liceomamianipesaro.it/liceomamiani/wp-content/uploads/2019/08/U_formativa-LA-GRAFOLOGIA-PER-    
CONOSCERE-LEVOLUZIONE-DELLA-PERSONA.pdf 
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La realizzazione di questa massima confuciana 

avviene nella presentazione da parte dell’edu-

catore delle attività grafomotorie caratterizzata 

dalla descrizione verbale di quanto ci si accinge 

a compiere, dall’esecuzione lenta e marcata di 

quanto illustrato e dall’attuazione del sentito e 

dell’osservato del bambino.

Il bambino prende contatto con il mondo attra-

verso i sensi e il movimento: i sensi si affinano, 

imparano a cogliere e a discriminare le perce-

zioni, aiutati dal movimento sempre più fine, 

funzionale e specializzato. Sensi e movimento 

sono la porta dell’intelligenza: senza le infor-

mazioni sensoriali e la motricità fine e globale 

non esisterebbe lo sviluppo mentale.

Nella conduzione dei laboratori applico l’ap-

proccio montessoriano all’attività motrice e agli 

esercizi sensoriali ritenuti fonti fondamentali 

per l’apprendimento e lo sviluppo: il primo mo-

vimento della mano verso gli oggetti e l’impulso 

stesso del movimento rappresentano lo sforzo 

dell’Io per addentrarsi nel mondo, per esplo-

rarlo e penetrarlo.

Maneggiare significa muoversi in modo profi-

cuo, manipolare significa costruire e struttura-

re la mente.

Maria Montessori riteneva che il bambino fosse 

competente e portatore di intelligenza. La fun-

zione dell’adulto risiede nello strutturare spazi 

e tempi, occasioni ed esperienze volte a liberare 

questo potenziale.

Dare ai piccoli la possibilità di imparare facen-

do, collaborando con i compagni nella libertà 

dell’apprendimento, senza paura di incappa-

re nell’ errore, consente di destare o ridesta-

re dentro di loro le risorse e le energie di cui 

sono ricolmi. Il bambino diventa protagonista 

del proprio percorso d’apprendimento: messo 

nella condizione di riconoscere i propri erro-

ri per poterli correggere, deve poter esercitare 

l’impegno e lo sforzo senza il timore di essere 

Se ascolto dimentico, se vedo 
ricordo, se faccio capisco.
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giudicato, avendo il tempo di sviluppare le pro-

prie strategie.

Sospendere le correzioni e gli interventi diret-

ti nell’operato dei bambini, lasciando che sia-

no loro stessi a fare le scoperte necessarie per 

raggiungere una vera e propria competenza, è 

la metodologia perseguita durante i laboratori.

L’azione educativa cerca di essere in funzione 

della libertà infantile, ossia della costruzione di 

uno spazio e di un tempo dove i bambini pos-

sono fare le loro esperienze autonomamente1: 

«Quando perciò parliamo di libertà del piccolo 
bambino non intendiamo di considerare le azio-
ni esterne disordinate che i bambini abbandonati 
a se stessi compirebbero come sfogo di un’attività 

senza scopo, ma diamo la parola in senso profon-
do di liberazione della sua personalità da ostacoli 
che ne impediscono il normale sviluppo [...] Ri-
muovere, per quanto possibile, queste circostanze 
studiando più profondamente i bisogni intimi e 

1	 Citazione estratta dal libro di Maria Montessori dal titolo La scoperta del bambino (1991, Garzanti, pp. 67-68).
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occulti della prima infanzia per cor-
rispondervi col nostro aiuto, vuol dire 
liberare il bambino [...] Questo concetto 
implica da parte dell’adulto maggiori 
cure e più fini osservazioni dei veri bi-
sogni infantili e, come primo atto pra-
tico, conduce a creare l’ambiente adatto 
dove il fanciullo possa agire dietro una 
serie di scopi interessanti da raggiun-
gere incanalando così nell’ordine e nel 
perfezionamento la sua irrefrenabile 
attività».
Gli obiettivi di ogni intervento sono:

	■ promuovere le capacità di auto-

nomia attraverso una organizza-

zione razionale delle diverse op-

portunità d’apprendimento;

	■ favorire l’autoapprendimento for-

nendo al bambino le chiavi per esercitare un 

autocontrollo dei propri processi;

	■ promuovere lo sviluppo delle potenzialità 

individuali esercitandosi liberamente in un 

ambiente governato da regole condivise.

Il contesto laboratoriale e i materiali utilizzati, 

entrambi organizzati con cura per favorire l’au-

toapprendimento, sono precipui.

Il materiale è di tipo manipolativo e multisen-

soriale, proposto gradualmente in base alla 

difficoltà di utilizzo. L’attività prefissata si pre-

senta in modo lento, marcando ogni gesto e de-

nominando ogni fase e azione attuata.

L’educatore è una guida e una connessione tra 

il materiale e il bambino: accompagna il picco-

lo alla scoperta e all’esplorazione dell’ambiente 

attraverso la ripetizione di come eseguire l’atti-

vità, aiutandolo nell’acquisizione di ciò che non 

ha ancora assimilato e nel superare le imperfe-

zioni e gli inciampi.

Gli ambienti devono essere il più funziona-

li e belli possibile ma senza distrattori: l’este-

tica è sobria ed essenziale al fine di agevolare 

il bambino nei suoi compiti. Poiché gli oggetti 

parlano al bambino, lo sollecitano, ne richia-

mano l’attenzione, lo spingono ad agire, devono 

attrarlo per essere utilizzati con entusiasmo e 

volentieri. Con uno strumento piacevole e gra-

dito il bambino ripete le medesime azioni per 

perfezionarle, osservare quello che può creare 

e quello che può accadere.

Maria Montessori associava l’eleganza estetica 

alla precisione: un lavoro ben fatto è un lavoro 

esatto. Il lavoro del bambino favorisce la flui-

dità del pensiero sugli oggetti utilizzati e sulla 
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variabilità delle azioni. L’atto creativo infantile 

si basa sull’esercizio: il bimbo ripete, ripropo-

ne schemi conosciuti e, attraverso l’imitazione, 

impara a consolidare schemi di azioni, modalità 

di comunicazione ed espressione di sé, accre-

scendo la sicurezza che gli consente di affron-

tare situazioni nuove.

Ogni attività proposta non manca mai della ve-

ste ludica che avvolge grandi e piccoli poiché il 

gioco è un elemento d’unione tra mente e cor-

po, equilibratore dello sviluppo.

Don Milani, Maria Montessori, Gianni Rodari 

insieme ad altri esperti del passato sostenevano 

che il gioco è la prima attività didattica, che «gio-
cando si impara, giocando bene si impara meglio».
Che il gioco senso-grafo-motorio sia con voi!
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Nel secolo scorso il mondo accademico ha 

per lo più ostentato indifferenza sull’apporto 

che la grafologia può fornire allo studio delle 

scienze umane, nel timore che il suo approc-

cio mancasse del necessario rigore metodolo-

gico e scientifico. A onor del vero ci sono state 

eccezioni con iniziative concrete, tra le quali 

possono rientrare le istituzioni dei corsi di di-

ploma universitario di Urbino e della LUMSA 

di Roma, trasformati poi per qualche anno in 

corsi di laurea triennale in Tecniche grafolo-
giche e in Consulenza grafologica.. In realtà gli 

stessi nel 2005 furono soppressi perché non 

collimavano, secondo la versione ufficiale, con 

la riforma universitaria allora varata. 

Anche l’Università degli Studi di Bologna, Polo 

di Forlì, Facoltà di Scienze politiche “Roberto 

Ruffilli”, dall’a.a. 2001-2002 ha inserito, per di-

versi anni, nel Corso di studi in Criminologia 

applicata per l’investigazione e la sicurezza, 

l’insegnamento di Grafologia peritale-inve-
stigativa (Bravo, 2021, p. 91). Di fatto il CUN 

(Consiglio Universitario Nazionale) non ha mai 

istituito cattedre universitarie strettamente 

attinenti alla grafologia. 

Non sono tuttavia mancate alcune voci di-

scordanti di esponenti di quell’ambiente, con 

espliciti apprezzamenti sulle potenzialità della 

grafologia, che però non hanno scalfito più di 

tanto la cortina posta a difesa degli studi sulle 

scienze umane tradizionalmente intese.

Il personaggio di cui voglio parlare in questa 

occasione è stato un eminente accademico che 

rientra proprio in queste eccezioni, perché 

non ha disdegnato di dare credibilità alla no-

stra disciplina, anzi ne ha prospettato interes-

santi filoni di ricerca.

Robert Marichal (1904-1999) fu, come oppor-

tunamente scrisse lo storico della scrittura 

Armando Petrucci, «grande maestro di paleo-

grafia, di filologia, di papirologia e di graffito-

logia» (Petrucci, 2000, p. 425). Formatosi come 

archivista paleografo all’École des Chartes, fu 

professore di Lingua e letteratura francese del 

Medioevo a Parigi. Dal 1949 al 1974 ricoprì la 

carica di Direttore dell’École pratique des hau-
tes études per la paleografia latina e francese.

Insieme a Jean Mallon e a Charles Perrat è 

considerato il propugnatore di una nuova im-

postazione tipicamente francese nello studio 

delle scritture antiche. Essi infatti, a parti-

re dagli anni Trenta del secolo scorso, hanno 

contribuito a rifondare la paleografia portan-

do l’attenzione sul dato concreto del fenomeno 

grafico (nuova terminologia, analisi del ductus, 

individuazione dell’angolo di scrittura) e libe-

rando la disciplina dalla sua funzione ausilia-

ria e di supporto ad altre, come la filologia e la 

storia. La paleografia ha in tal modo acquisi-

to una sua specifica autonomia tra le scienze 

umane. Ne è prova l’edizione di L’écriture latine  

(Mallon-Marichal-Perrat, 1939), che poi il Mal-

lon codificherà nella sua Paléographie romaine 

(Mallon, 1952).

Robert Marichal in particolare, forte di una sua 

vastissima ed approfondita conoscenza del feno-

meno grafico, che spaziava dai graffiti ai papiri, 

dalla minuscola romana alle scritture del XVI 

secolo, apportò un significativo rinnovamento 

negli studi paleografici, come dimostrano i suoi 
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numerosi contributi (vedi ad es. Marichal, 1950; 

1952; 1973). Per un quadro più completo delle sua 

attività di studioso rinvio a quanto hanno scrit-

to eminenti accademici in occasione della sua 

scomparsa e oltre (Defaux, 2000; Petrucci, 2000; 

Vezin, 2002; Dorandi, 2017).

Qui in particolare vorrei presentare parte del 

suo intervento ad un Convegno promosso dal 

Centre international de Synthèse (XXIIe Semai-
ne), svoltosi a Parigi nel maggio del 1960 (i 

cui atti furono editi nel 1963), durante il qua-

le diciotto accademici, che avevano aderito 

all’invito, si sono espressi su un tema nuovo 

e suggestivo: La scrittura e la psicologia dei 
popoli. I contributi spaziano su varie forme 

di scrittura: dai pittogrammi e dai geroglifici 

alle scritture dell’Asia minore, dell’India, del-

la Grecia, di Roma ed anche a quelle cirilliche 

e del mondo islamico (Centre international 

de Synthèse, 1963). 

Il segretario generale del Centre International 
de Synthèse, Paul Chalus, nell’Avant-propos 

degli Atti, riprendendo Marcel Cohen, aveva 

premesso questa proposizione: «Poiché i trac-

ciati individuali rivelano delle particolarità 

dello spirito di colui che scrive, i tracciati na-

zionali devono permettere in una certa misura 

di ricercare alcune particolarità dello spirito 

collettivo dei popoli» (Ivi, p. 5)1. 

L’intervento di Robert Marichal, che aveva 

per titolo L’écriture latine et la civilisation oc-
cidentale du Ier au XVIe siècle, analizzerà pro-

prio questa possibilità, adducendo a supporto 

anche le potenzialità della grafologia (Ivi, pp. 

199-247).

In sintesi lo studioso, dopo aver accennato alle 

origini e alle caratteristiche degli studi paleo-

grafici si sofferma in particolare sulla corsiva 

latina, già visibile nei graffiti di Pompei: «La 

conoscenza della scrittura è, già da allora, in-

dispensabile per i cittadini: una minima tran-

sazione comporta la redazione di un atto, che 

diventa sempre più frequentemente autogra-

fo» (Ivi, pp. 204-206)2. 

Procede poi ad analizzare il passaggio dal vo-
lumen al codex che, di fatto, significa il passag-

gio dal papiro alla pergamena, con la costitu-

zione dei modelli scrittori come l’onciale e la 

semi-onciale. 

Il Marichal ripercorre l’evolversi della scrittu-

ra, contestualmente al ruolo che hanno svolto 

le cancellerie imperiali e papali e gli scripto-
ria benedettini, senza dimenticare le trasfor-

mazioni che si sono determinate nei paesi 

romanizzati in seguito alle invasioni barba-

riche. Prosegue successivamente con le ca-

ratteristiche della minuscola carolina, della 

beneventana, della scrittura gotica e quindi 

di quella umanistica, presentate, secondo i 

canoni della nuova paleografia francese, nella 

loro morfologia, cioè nella composizione e nel 

succedersi dei tratti, nel rapporto tra l’angolo 

e la curva, nello sviluppo superiore e inferiore 

e, in sintesi, nella stilizzazione dell’andamen-

to corsivo.

Sorvolando su questo ambito tipicamente 

paleografico, che risulta comunque interes-

sante ed avvincente, voglio soffermarmi in 

maniera più analitica su quella parte in cui 

il Marichal parla dello stretto rapporto tra il 

1	 Riporto qui e nelle successive note il testo originale dei virgolettati: «Puisque les tracés individuels révèlent 
des particularités d’esprit de celui qui écrit, les tracés nationaux doivent permettre dans une certaine misure de 
recercher des particularités de l’esprit collectif des peuples».
2	 «La connaissance de l’écriture est, dès lors, indispensable aux citoyens: la moindre transaction entraîne la 
rédaction d’un acte et celui-ci est de plus en plus fréquemment autographe».
3	 «Puisque les mutations de l’écriture coïncident avec celles de la civilisation intellectuelle, il faut bien qu’il y 
ait entre elles un lien. On ne peut donc écarter l’idée que les mutations de l’écriture ne soient l’expression de 
mutations de la “mentalité” ou du caractère».
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modello scrittorio e la cultura o la “psicolo-

gia” dell’epoca in cui lo stesso si è affermato. 

Egli infatti scrive:

«Poiché le mutazioni della scrittura coincido-

no con quelle della civiltà intellettuale, ne de-

riva che tra esse ci sia un legame. Non si può 

dunque scartare l’idea che le mutazioni della 

scrittura non siano l’espressione di mutazioni 

della “mentalità” o del carattere» (Ivi, p. 231)3.

Precisa che già in passato erano state fatte ri-

cerche per mettere in luce il significato storico 

dello stile, soprattutto nell’architettura, consi-

derata come l’arte più caratteristica, e prende 

spunto da espressioni formulate già dal 1843 

dal Bethmann, il quale accostava la frattura o 

angolosità (brisure) della scrittura gotica agli 

archi brisés di Mont-Saint-Michel (Ivi, p. 232)4. 

Cita anche Vitet, uno dei fondatori dell’arche-

ologia medioevale, vissuto nello stesso perio-

do: «Nel Medioevo ogni secolo ha non sola-

mente la sua architettura e tutte le altre arti, 

ma anche il suo genere di scrittura; e ciò che 

c’è di più singolare è che la scrittura di ogni 

secolo riproduce e riflette, per così dire, i ca-

ratteri generali dell’architettura e delle arti di 

cui essa è contemporanea. Esiste un’armonia 

meravigliosa tra i monumenti di pietra e i mo-

numenti di pergamena, tra il lavoro dell’archi-

tetto, dello scultore, dell’intagliatore e quello 

del calligrafo» (Ibidem)5.

Osserva però Marichal che sfortunatamente 

queste ipotesi non sono mai state approfondi-

te e che ci si è accontentati di approssimazioni 

non adeguatamente probanti.

Egli parte dalla constatazione che l’arte gotica 

si esprime soprattutto nelle cattedrali, e che la 

scrittura gotica si forma all’ombra delle scuo-

le delle cattedrali e delle università. Dunque 

queste espressioni culturali si sono sviluppate 

nello stesso periodo e nelle stesse aree geo-

grafiche come manifestazioni dei medesimi 

gruppi sociali. 

Il Marichal a questo punto cerca di approfon-

dire questo legame e si chiede: «Ma quale rap-

porto c’è tra la volta a crociera e la spigolosità 

della scrittura? Tutte e due sono delle inven-

zioni tecniche; la spigolosità della scrittura è 

molto probabilmente la conseguenza di un ta-

glio in obliquo della penna; la volta a crociera 

è un procedimento che permette di costruire 

più facilmente le volte. Non c’è alcun rapporto 

tra le due tecniche. [...] Sarà dunque fortuita-

mente che gli scribi inglesi avranno tagliato le 

loro penne in forma obliqua, mentre i murato-

ri costruivano le loro volte su crociere d’ogiva, 

ma non sarà stato fortuitamente che i due pro-

cedimenti abbiano avuto fortuna e dato vita a 

uno stile, dal momento che essi permettevano 

a tutti e due di rispondere ad un certo gusto 

per le forme angolose, l’allungamento in altez-

za e, più ancora forse, per degli effetti pittorici 

di prospettiva, di giochi di ombre e di luci che 

si riscontrano, in effetti, così bene nelle navate 

laterali delle cattedrali come anche nelle pagi-

ne dei manoscritti» (Ivi, p. 233)6.

Se queste considerazioni possono sembrare 

astratte non resta che confrontare un elemen-

to architettonico caratteristico, come può es-

sere una finestra, e una scrittura gotica coeva: 

ci si accorge che si tratta di realtà del tutto 

4	 «Cette analogie entre l’evolution de l’écriture et celle de l’architecture, je l’ai, écrivait-il [Bethmann], souvent 
remarquée».
5	 «Dans le moyen âge chaque siècle a non seulement son architecture et tous ses autres arts, mais aussi son genre 
d’écriture; et ce qu’il y a de plus singulier c’est que l’écriture de chaque siècle reproduit et réfléchit, pour ainsi 
dire, les caractères généraux de l’architecture et des artes dont elle est contemporaine. Il existe una harmonie 
merveilleuse entre les monuments de pierre et les monuments de parchemin, entre le travail de l’architecte, du 
sculpteur, du ciseleur et celui du calligraphe».
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comparabili, con una seducente armonia di 

fondo che le accomuna (vedi Fig. 1).

Per poter comprendere queste manifestazioni 

artistiche è necessario cercare di ricostruire 

l’ambiente intellettuale dell’epoca, andando 

oltre i tentativi spesso fatti in maniera gene-

rica. Il Marichal a questo punto fa riferimen-

to alle considerazioni prodotte una dozzina 

d’anni prima dallo storico dell’arte Erwin Pa-

nofsky, che aveva approfondito l’argomento 

riconoscendo nell’architettura gotica dal 1130 

al 1230 l’utilizzo di una dialettica che procede 

di pari passo con la filosofia scolastica (Pa-

nofsky, 1957). Ognuno sa che tale corrente filo-

sofica, formatasi nelle scuole di Parigi verso la 

fine del XII secolo, «si fonda sull’opposizione e 

la conciliazione degli elementi pro et contra, che 

procede [...] con la divisione del dato nei suoi 

elementi più semplici e poi con l’organizzazio-

ne degli stessi in un sistema di parti omologhe 

e di parti di parti, e infine con l’articolazione di 

queste parti secondo una necessità deduttiva; 

che la stessa pretende così di giungere ad una 

“manifestazione” delle realtà invisibili. Nel XIII 

secolo questo metodo si è imposto dovunque» 

(Ivi, p. 235)7. 

Si tratta quindi di un habitus che ha informato 

un’epoca. Gli architetti pertanto, senza leggere 

le Summae dei vari filosofi o assistere alle loro 

dispute, si muovevano su un clima culturale che 

6	 «Mais quel rapport y a-t-il entre la croisée d’ogive et la brisure de l’écriture? Toutes deux sont des inventions 
tecniques: la brisure de l’écriture est très probablement la conséquence de la taille en biseau de la plume; la croisée 
d’ogive est un procédé qui permette de construire plus facilement des voûtes. Il n’y a aucun rapport entre le deux 
techniques. [...] Ce serait donc fortuitement que les scribes anglais auraint taillé leurs plumes en biseau tandis che 
les maçons bâtissaient leurs voûtes sur croisées d’ogive, mais ce ne serait pas fortuitement que les deux procédés 
auraient fait fortune et donné naissance à un style, c’est parce qu’ils permettaient tous les deux de répondre à 
un certain goût pour les formes anguleuses, l’étirement en hauteur et, plus encore peut-être, pour des effets 
pittoresques de perspectives, de jeux d’ombres et de lumières qui se rencontrent, en effet, aussi bien dans les nefs 
ou les bas- côtés des cathédrales que dans les pages des manuscrits».

Fig. 1 - Finestra e manoscritto di stile gotico, metà XIII sec.  
(nel testo del Marichal corrisponde alla Fig. 38).
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impregnava di sé tutta la società colta di allora. 

Ad esempio, se si analizza una finestra della na-

vata di Sant-Denis (Fig. 2) si scorge la soluzio-

ne dividendo et componendo tipica del modo di 

procedere della Summa theologica di San Tom-

maso, perché gli elementi omogenei delle parti, 

suddivisi e posti gerarchicamente e subordina-

tamente, concorrono a ricreare un ordine com-

positivo e una perfetta visione sinottica.

Marichal fa notare che lo stesso procedimen-

to si può constatare in un manoscritto. Se ad 

esempio mettiamo a confronto due manoscrit-

ti, uno in scrittura carolina (sec. XI) e un se-

condo in scrittura gotica (sec. XIII), si noterà, 

se si osserva attentamente, che il secondo, pur 

essendo meno chiaro e più ostico del primo, 

permette di seguire molto meglio il pensiero 

dell’autore (Figg. 3 e 4).

Il manoscritto gotico (Fig. 4) infatti risulta più 

denso, l’interlinea più serrata, ma qui «i copisti 

sono riusciti, come i filosofi, a conciliare le due 

esigenze contraddittorie che si impongono ad 

essi, pro et contra: il gusto del compatto e il bi-

sogno di procedere per “parti di parti”, gerar-

chicamente raggruppate. [...] Ogni “questione” 

comincia con un grande capo-lettera, semi-

partito blu e rosso su una filigrana rossa assai 

complessa; ogni articolo con una A -quello di 

Ad primum, Ad secundum- etc., alternatamente 

blu e rosso, più piccolo e di una filigrana più 

semplice del capo-lettera della “questione”. 

Per marcare nettamente ognuna delle divisioni 

dell’articolo, gli amanuensi hanno inventato il 

grande “piede di mosca” [ ¶ ], alternatamente 

rosso e blu. Nel testo le “questioni” non sono 

7	 «Chacun sait [...] qu’elle [= la philosophie scolastique] se fonde sur l’opposition et la con ciliation des arguments 
pro et contra, qu’elle procède [...] par division du donné en ses éléments les plus simples, puis par organisation de 
ceux-ci en système des parties homologues et des parties des parties, enfin par l’articulation des ces parties selon 
une nécessité déductive; qu’elle pretend ainsi aboutir à una “manifestation” des réalités invisibles. Au XIIIe siècle 
cette méthode s’est imposée partout».

Fig. 2 - Campata della navata di Saint-Denis, 1230 (nel testo del Marichal 
corrisponde alla Fig. 40).
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8	 «Les copistes ont réussi, comme les philosophes, à concilier les deux exigences contradictoires qui s’imposent à 
eux, pro et contra: le goût du compact et le besoin de procéder par “parties de parties” hiérarchiquement groupées. 
[...] Chaque “question” commence par une grande lettrine, mipartie bleu et rouge sur un filigrane rouge assez 
complexe; chaque article par un A – celui de Ad primum, Ad secundum- etc, alternativement bleu et rouge, plus 
petit et d’un filigrane plus simple que la lettrine de la “question”. Pour marquer nettement chaucune des divisions 
de l’article, les libraires ont inventé le gros “pied de mouche” alternativement rouge et bleu. Dans le texte, les 
“questions” ne sont pas numérotées, mais elles le sont, en haut de la page, dans le titre courant et elles le sont, 
naturellement, dans la table. D’un seul coup d’oeil, quelle que soit la page où s’ouvre le livre, un lecteur entraîné 
sait où il se trouve».

Fig. 3 - Manoscritto del secolo XI (nel testo del Marichal 
corrisponde alla Fig. 41).

Fig. 4 - Manoscritto del secolo XIII (nel testo del Marichal 
corrisponde alla Fig. 42).
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numerate, ma esse lo sono in alto alla pagina, 

nel titolo corrente e lo sono naturalmente nel-

la tavola. D’un solo colpo d’occhio, qualunque 

sia la pagina dove si apre il libro, un lettore al-

lenato sa dove si trova» (Ivi, pp. 239-240)8.

Il Marichal sostiene pertanto che nell’ideazio-

ne di un’architettura del manoscritto i mae-

stri scrivani, imbevuti della cultura scolastica, 

hanno diviso il testo «fino alla più piccola unità 

logicamente concepibile», con la creazione di 

veri e propri ideogrammi, come il piede di mo-

sca (ancora oggi utilizzato dai nostri computer 

a segnalare l’inizio di un paragrafo), per offrire 

una ricomposizione del tutto percepibile an-

che ad uno sguardo d’insieme. «Obbedienti ad 

un habitus inveterato essi [i maestri scrivani] 

hanno messo in evidenza gli elementi irriduci-

bili: la spigolosità gotica in effetti divide la let-

tera intera componendola; sostituire uno o più 

angoli acuti a una curva significa decomporre 

un movimento nei suoi tempi elementari» (Ivi, 
p. 240)9.

In altre parole si può considerare la scrittura 

gotica come l’espressione grafica della dialettica 

scolastica. Le sue evidenti analogie con l’archi-

tettura sono il risultato di un identico modo di 

ragionare che si ritrova in tutte le produzioni in-

tellettuali e artistiche di quell’epoca. 

Questa analogia va ben oltre le osservazioni 

sul periodo gotico, ma si può applicare anche 

alle scritture più antiche, come ad esempio per 

Pompei, dove «la scrittura e l’arte parlano la 

stessa lingua, e per interpretarla non dobbia-

mo rivolgerci al paleografo, bensì al grafologo» 

(Ivi, p. 241)10. Nel testo del Marichal in nota si fa 

riferimento ad un suo precedente lavoro (Ma-

richal, 1958, p. 36), nel quale si accenna a una 

matrice scientifica di questi studi, anche alla 

luce dei lavori di Ludwig Klages (à la lumière 
des travaux de Klages).  

A questo punto il Marichal esprime la sua fi-

ducia nelle potenzialità della grafologia, così 

come all’inizio avevo anticipato, nonostante la 

diffidenza degli storici francesi, e forse ancora 

più dei paleografi. Ma qui è opportuno atte-

nerci letteralmente alle sue considerazioni:

«La maggior parte degli psicologi e dei carat-

terologi, ed anche molti medici, danno molto 

credito alla grafologia e chiedono ad essa di 

aiutarli a formulare le loro diagnosi. Gli sto-

rici, e quelli francesi soprattutto, diffidano, 

e i paleografi forse più ancora: essi la cono-

scono male; quando la conoscono, la parte 

d’intuizione che essa dichiara francamente di 

esigere, il simbolismo spaziale al quale essa si 

riferisce ispirano loro una insormontabile dif-

fidenza: c’è troppo di irrazionale per i nostri 

positivismi. Certuni hanno messo in dubbio 

che si possano redigere dei ritratti grafologici 

per delle epoche di cui noi ignoriamo la vita, e 

è vero che se noi consultiamo i questionari che 

i caratterologi fanno riempire ai loro pazienti, 

è giocoforza ammettere che per i personaggi 

storici meglio conosciuti è già tanto se si può 

rispondere a una su dieci delle questioni po-

ste. L’obiezione, pertanto, non sembra affatto 

insormontabile e, poiché la grafologia mira a 

redigere una tavola di corrispondenze tra certi 

elementi grafici e certi elementi caratteria-

li, essa dovrà precisamente, se i suoi metodi 

9	 «Obéissant à un habitus invétéré, ils [les maîtres] ont mis en évidence les élémentes irréductibles: la brisure 
gotique, en effet, divise la lettre tout en la composant; substituer un ou plusiers angles aigus à une courbe, c’est 
décomposer un mouvement en ses temps élémentaires».
10 «Pour les mêmes raisons, à Pompéi, l’écriture et l’art parlent la même langue. Pour l’interpréter, ce n’est pas au 
paléographe qu’il faut s’adresser, c’est au graphologue».
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sono validi, e tenuto conto del modello grafico 

che si sforza di riprodurre lo scrivente, per-

mettere di colmare le lacune del questionario, 

e dunque di redigere dei ritratti individuali 

infinitamente più complessi di quelli di cui si 

contentano ordinariamente i migliori storici, 

i quali, bisogna ammetterlo, qualche volta si 

contentano di poco» (Ivi, pp. 242-243)11. 

Quindi il Marichal da storico e da paleografo 

sostiene l’importanza di un approccio grafo-

logico alle scritture storiche e così continua:

«Dalla somma dei ritratti individuali non do-

vrebbe essere affatto impossibile ricostruire 

un carattere collettivo. Non si vede dunque, 

teoricamente, se si ammette la validità della 

grafologia per l’epoca contemporanea, perché 

non si debba ammettere una grafologia storica 

capace di determinare i caratteri dominanti di 

un secolo... se essi esistono. Ma questa non è la 

questione: qui si tratta del “significato storico 

dello stile”, dunque della “forma ideale” della 

scrittura, cioè delle scritture canonizzate, li-

bresche o cancelleresche, non delle scritture 

personali. Va da sé che, in fin dei conti, le con-

clusioni dovrebbero essere concordanti, ma le 

due inchieste sono differenti; la vera questione 

è qui di sapere se il grafologo può, per il solo 

esame della “forma ideale”, delineare i caratte-

ri dominanti dell’epoca. Lo si è fatto specifica-

tamente per la gotica; l’esposizione e, più ancora 

la critica dei risultati proposti, ci condurrebbero 

troppo lontano; e io devo dire che essi non siano 

da ritenersi conclusivi» (Ivi, p. 243)12.

Molto opportunamente il Marichal non ritiene 

che le argomentazioni riportate possano es-

sere esaustive e tali da poter essere accettate 

come un dato scientificamente assodato, però 

questa sua apertura sulle potenzialità della 

grafologia e sulla sua possibile applicazione 

alle scritture storiche è rilevante, perché, da 

grande conoscitore dei metodi rigorosi della 

ricerca, sa che nessuna ipotesi di studio può 

essere accantonata aprioristicamente, nem-

meno quella grafologica, nonostante i diffu-

si preconcetti nell’ambiente degli storici e 

dei paleografi.

Il problema posto dal Marichal riguarda essen-

zialmente la possibilità di ricavare dalle scrit-

ture storiche i caratteri dominanti di un’epoca, 

che poi era il tema posto dal Convegno pari-

gino, successivamente per lo più trascurato e 

mai adeguatamente approfondito. Le osserva-

zioni del Marichal sulla scrittura gotica meri-

tano di essere prese in considerazione perché 

è innegabile che il modello di scrittura rifletta 

gli stili, i gusti, gli orientamenti e le filosofie di 

un determinato periodo storico. Aggiungo qui, 

ad esempio e come ulteriore sollecitazione, al-

tre considerazioni che possono scaturire dallo 

studio sull’origine e sullo sviluppo della scrit-

tura carolina. Si tratta di un modello derivante 

da una estesa rinascita culturale, che si carat-

terizza per le forme chiare, rotonde, regolari e 

costanti, con lettere inizialmente isolate, sem-

plici, scritte quasi con spontaneità, per lo più 

prive di legature e di abbreviazioni. Mi pare 

indubbio che la scrittura carolina, fatta per es-

sere divulgata e recepita con facilità, risulti in 

sintonia con lo spirito dell’epoca e sia funzio-

nale alla politica unificatrice di Carlo Magno. 

11	 «La plupart des psychologues, la grande majorité des caractérologues, beaucoup de médecins font aujourd’hui 
confiance à la graphologie, lui demandent de les aider à formuler leus diagnostics. Les historiens, les historiens 
français surtout, s’en défient, les paléographes plus encore peut-être: ils la connaissent mal; lorsqu’ils la connaissent, 
la part d’intuition, qu’elle avoue franchement exiger, la symbolique de l’espace à laquelle elle se réfère leur inspirent 
une insurmontable défiance: il y a là trop d’irrationnel pour nos positivismes! Certains ont mis en doute qu’on puisse 
dresser des portraits graphologiques pour des époques dont nous ignorons la vie et il est vrai que, si nous consultons 
les questionnaires que les caractérologues font remplir par leur patients, force est d’avouer que, pour les personnages 
historiques les mieux connus, c’est à peine si l’on peut répondre à une sur dix questions posées. L’objetion, cependant, 
ne paraît pas insurmontable et, puisque la graphologie aboutit à dresser une table des correspondances entre certains 
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Essa, come strumento importante di comu-

nicazione, soprattutto tra monasteri dissemi-

nati nelle varie parti dell’Europa occidentale, 

segnò profondamente la cristianità di allora e 

favorì una unità culturale oggi inimmaginabi-

le. Bisognerà pertanto, come ha tentato di fare 

il Marichal, continuare ad approfondire questi 

filoni di ricerca e trovare anche altri elementi 

che esplicitino meglio e con argomentazioni 

probanti gli stretti legami tra i modelli scrit-

tori e le tendenze culturali che animano le 

varie epoche. 

Sul problema invece della grafologabilità del-

le scritture storiche al fine di ricavare i dati 

caratteriali dell’amanuense, bisognerà ten-

tare un diverso approccio. Su tale argomento 

qualche anno fa, insieme a Cristofanelli, ab-

biamo cercato di fare il punto della situazio-

ne. In sintesi si può dire che questo filone di 

ricerca, appena accennato dallo studio del 

Marichal, è stato solo sfiorato dai capiscuola 

della grafologia, se si eccettuano alcuni riferi-

menti di Jean-Hyppolite Michon o di Ludwig 

Klages (Cingolani e Cristofanelli, 2009, pp. 

5-32; sull’argomento vedi anche Cicioni, 2013, 

pp. 7-20; Bascetto, 2020, pp. 24-37; e pure, per 

alcuni richiami grafologici, D’Agostino, 2009, 

pp. 22-26; Barin, 2021, pp. 29-51).

Nel 1975 uno storico belga, Albert D’Haenens, 

in una recensione ad un testo molto innova-

tivo del paleografo suo connazionale, Léon 

Gilissen, che aveva applicato un metodo gra-

fometrico, con studi matematici e statistici, ad 

un codice del secolo XI (Gilissen, 1973), mette-

va in evidenza la relazione tra le informazioni 

provenienti dal tracciato grafico con la rico-

stituzione dell’atto di scrivere, a partire dalla 

personalità dell’amanuense (precisata con il 

termine di paléographologie), fino al significa-

to che egli attribuisce alla sua attività grafica 

(D’Haenens, 1975, pp. 197-198).  

In realtà per procedere ad una scienza paleo-
grafologica, ferme restando le considerazioni 

sopra esposte del Marichal sulla scrittura come 

prodotto culturale dell’epoca (vedi anche Cin-

golani, 2006, pp. 134-137), è necessario, come è 

già stato precisato, affiancare al grafologo un 

paleografo o uno storico della scrittura13, quan-

do le diverse competenze non si sommino nella 

stessa persona, perché si possa definire il qua-

dro storico e culturale di riferimento, stabilire 

quali elementi appartengono al modello calli-

grafico e quali possano essere riferiti alle mo-

dalità tipiche dello scrivente, e in sintesi sonda-

re possibilità, criteri e limiti prima di procedere 

ad un’analisi grafologica di una scrittura storica 

(Cingolani, 2011, pp. 66-68).

Per ritornare all’apertura del Marichal, in un 

altro suo scritto in lingua italiana si ritrova 

ancora un riferimento alla grafologia, quando, 

nel parlare della scrittura mercantesca, egli si 

sofferma sulle modalità dell’apprendimento 

della scrittura a Firenze, dove, diversamente 

dalle scuole notarili e clericali in lingua latina, 

i bambini venivano guidati da un severo ma-

estro a scrivere in volgare in un modello che 

era intermedio tra la scrittura libresca e do-

cumentaria, senza nessuno scarto rispetto al 

ductus proposto. Ma, nonostante il rigido inse-

gnamento, ognuno poi produceva una sua scrit-

éléments graphiques et certains éléments caractériels, elle devra, précisément, si ses méthodes sont valables, et 
compte tenu du modèle graphique que s’efforce de reproduire le scripteur, permettre de combler les lacunes du 
questionnaire, donc de dresser des portraits individuels infiniment plus complexes que ceux dont se contentent 
d’ordinaire nos meilleurs historiens, qui, il faut l’avouer, parfois se contentent de peu!».
12	«De la somme des portraits individuels il ne devrait pas être impossible de constituer un portrait collectif. On ne 
voit donc pas, théoriquement, si l’on admet la validité de la graphologie pour l’époque contemporaine, pourquoi 
on n’admettrait pas une graphologie historique capable de déterminer les caractères dominants d’un siècle... s’ils 
existent. Mais ce n’est pas la question: il s’agit ici de la “signification historique du style”, donc de la “forme idèale” 
de l’écriture, c’est-à-dire des écritures canonisées, livresques ou chancelleresques, non des écriture personelles. 
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tura personalizzata. Scrive infatti il Marichal:

«Uscito di scuola, rotto a una ginnastica grafica 

divenuta completamente automatica, il giova-

ne adattava la sua scrittura, nelle botteghe in 

cui compiva il suo apprendistato, a secon-

da del suo temperamento e delle sue qualità 

psicomotrici, poiché ciò che fa l’originalità di 

questa scrittura consiste in ciò che i grafologi 

chiamano scrittura “adattata”, indizio di una 

perfetta maturità grafica e dunque di una per-

sonalità, mentre la regolarità della sua evolu-

zione, nonostante le differenze individuali, ri-

vela la coesione, ben nota peraltro, della classe 

mercantile. Così, Sapori non ha torto quando 

afferma: “la grafia commerciale, che non è pri-

va di ornamenti, anche se manca di elementi 

superflui, è forte nel suo tratto, non esente da 

duttilità, e chiara nella composizione della pa-

gina; questa grafia rivela subito il carattere di 

chi scrive, ossia la sua energia, il suo equili-

brio, il suo buon gusto”14. Bisogna però aggiun-

gere ciò che un grafologo dice dello scrittore di 

scritture “adattate”: “Egli è libero nel suo am-

biente, dove si afferma agevolmente, inseren-

dovisi o staccandosene, senza mai separarsi da 

esso”»15 (Marichal, 1973, p. 1289).

Risulta con tutta evidenza che le conoscenze del 

paleografo Marichal in materia grafologica non 

erano affatto superficiali e sebbene egli conside-

ri le sue ipotesi non conclusive, rimane tuttavia il 

fatto che in precedenza mai un accademico del 

suo rango aveva esplicitato e prospettato tale 

favorevole apertura verso la scienza grafologica.

Ferma restando la necessità di proseguire su 

un simile filone di ricerca, bisogna qui purtut-

tavia precisare che la prospettiva indicata dal 

Marichal non solo non è stata presa in consi-

derazione dal mondo accademico, ma, anzi, è 

stata decisamente criticata da due autorevoli 

storici della scrittura.

Sull’accostamento tra l’architettura gotica e 

la scrittura gotica si è espresso in modo tran-

ciante Emanuele Casamassima, il quale nega 

che ci sia corrispondenza tecnica tra il modo 

di operare degli architetti e degli amanuensi 

(come d’altra parte lo stesso Marichal aveva 

già sostenuto), ma non entra nel merito dello 

stesso stile o gusto culturale che animavano 

le due arti, se non per rifiutare la sola ipotesi 

dell’accostamento delle due realtà. Sulla for-

mulazione ut architectura scriptura del Mari-

chal così infatti scrive il Casamassima: 

«L’equazione è indubbiamente di facile effetto, 

ma si presenta in sostanza deludente e scar-

samente informativa circa la realtà specifica 

dell’una e dell’altra serie: che cosa ne rica-

va lo storico dell’arte in fatto di architettura 

e il paleografo in fatto di scrittura? È dovuta 

in parte alla suggestione del termine “gotico” 

che ha una storia distinta nell’architettura e 

nella scrittura. Al più (ma non siamo ancora 

in grado di affrontarla in modo adeguato) può 

essere proposta a livello dei soli fatti di stile, 

o, meglio, di gusto, intesi nel senso esteriore e 

pittoresco; mai, certo, sul piano degli elementi 

e del sistema o dell’organizzazione, che sono 

profondamente diversi (l’asserzione è di una 

tale banalità che è quasi imbarazzante pro-

nunciarla) nell’una e nell’altra serie - che rap-

porto corre ad esempio, tra sesto acuto nella 

Il va de soi que, en fin de compte, les conclusions devraient être concordantes, mais les deux enquêtes sont 
différents; la vrai question est ici de savoir si le graphologue peut, par le seul examen de la “forme idéale”, dégager 
les caractères dominants de l’époque. On l’a fait, notamment pour la gothique; l’exposé et, plus encore, la critique 
des résultats proposés nous entraîneraient trop loin; et je dois dire qu’ils ne paraissent pas concluants».
13	È importante tener conto della evoluzione della scrittura nel periodo successivo all’avvento della stampa e, nello 
specifico, delle tematiche relative alla «cultura scritta» in età moderna; queste per lo più vengono trascurate dagli 
studi paleografici, che si fermano al Quattrocento e demandate «alla cultura storica generalistica, anche se di 
impianto di storia sociale o culturale», come sostiene Francesco Ascoli, il quale opportunamente aggiunge che 
«una storia culturale della scrittura in età moderna è ancora tutta da scrivere» (Ascoli, 2020, pp. 5-15).
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14	La citazione del Marichal è tratta da A. Sapori, 1952, p. XXIV.
15	La citazione del Marichal è tratta da R. Olivaux, 1969, p. 84.

cattedrale gotica, che ha una funzione statica, 

e pretesa spezzatura del tratto o effetti di pen-

na e rapporti di peso tra gli articuli nella littera 
textualis?- [...] In verità, l’unico aspetto in co-

mune nell’una e nell’altra serie è quanto mai 

generico; si risolve in un’asserzione, che qui 

si è accolta: potrebbe riconoscersi nella realtà 

sistematica, propria dell’età della filosofia sco-

lastica, nella coerente rispondenza del singolo 

elemento alla struttura generale» (Casamassi-

ma, 1988, p. 155). 

Lo stesso storico della scrittura Casamassima 

indirettamente non risultava però esente dal 

fascino della proposta dello studioso francese, 

se proprio nella copertina del suo libro Tradi-
zione corsiva e tradizione libraria nella scrittura 
latina del Medioevo, nel quale formulava le sue 

critiche, inserì la stessa riproduzione sopra ri-

portata, in cui il Marichal aveva accostato una 

finestra di una cattedrale e una scrittura, ac-

comunate dallo stesso stile (vedi Fig. 1).

Considerazioni critiche al Marichal furono 

espresse anche da un altro grande storico della 

scrittura, Armando Petrucci. Costui, in qualità 

di direttore della prestigiosa rivista Scrittura e 
civiltà, nel presentarne la figura in occasione 

della morte, ne esaltava la grandezza, non con 

un semplice e ordinario necrologio, ma riper-

correndo in quattro dense pagine le innova-

zioni da lui apportate agli studi paleografici ed 

esprimendo ampio e convinto apprezzamento 

per la sua attività scientifica:

«Chiarezza di enunciati, formule di fulminan-

te sinteticità, assoluta sicurezza, sino al limite 

dell’arroganza, costituivano lo “stile” del Mari-

chal paleografo. Da questo punto di vista, per 

la loro forzata concisione, appaiono un bell’e-

sempio, ricco sempre di acute suggestioni, i 

suoi annuali Rapports sui corsi svolti presso 

l’Écoles des hautes études, [...] che fanno nasce-

re, in chi li legga con l’attenzione che merita-

no, il rimpianto per non aver potuto assistere a 

quegli spesso ardui, ma sempre originalissimi, 

eventi didattici. [...] Uno studioso come Robert 

Marichal non si può ridurre alla figura di un 

puro paleografo. L’arco dei suoi interessi era 

vastissimo e abbracciava la papirologia come 

lo studio dei graffiti o quello dei testi volgari 

del Rinascimento francese, l’organizzazione 

dell’esercito romano e Rabelais. All’interno di 

questo quadro, già variegato e complesso, cam-

peggia con forte rilievo l’interesse ai graffiti an-

tichi e tardoantichi, alle loro tecniche di studio, 

di riproduzione e di edizione, che lo indusse a 

compiere lunghe campagne di rilevamento a 

Pompei, a Ercolano, ad Ostia, nei depositi di 

molti Musei italiani e francesi a Roma e altrove» 

(vedi Fig. 5 - Specimen della scrittura del Mari-

chal). Tuttavia la luce dell’aureola sarebbe stata 

anche più fulgida se lo studioso Marichal non 

avesse ceduto, così scrive il Petrucci, a «singola-

ri giudizi interpretativi oscillanti tra suggestio-

ni sociologiche, cadute grafologiche e forzature 

estetico-stilistiche, come quella del preteso rap-

porto fra scrittura gotica e arte gotica desunta 

da Panofsky (ma anche mentalità dialettica della 

cultura universitario-scolastica), giustamente e 

definitivamente stroncata da Casamassima (che 

pure mostrava apprezzamento per lo studioso)» 

(Petrucci, 2000, pp. 425-428).
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Il Petrucci è critico anche sull’altro saggio in 

cui Marichal fa riferimento alla grafologia, edi-

to sulla Storia d’Italia Einaudi (Marichal,1973), 

che pure ritiene ricco di spunti originali; ma 

subito dopo aggiunge:

«In questo saggio si notano, forse più che al-

trove, formule interpretative dei fatti e degli 

stili grafici basate su categorie sociologiche 

(“ambiente”), psico-grafologiche (“psichismo”) 

ed estetiche (“preferenze estetiche”), alcune 

soluzioni sbrigative accanto ad intuizioni giu-

ste, come quella sulla singolarità e importanza 

della “mercantesca”» (Ivi, p. 427).

Risulta pertanto che per il Petrucci sia ripro-

vevole - e si stenta a comprenderne le moti-

vazioni - che un paleografo, cultore di una 

disciplina altamente umanistica, esca dai tra-

dizionali confini delle tecniche scrittorie che 

si sono succedute nei secoli, per cercare di en-

trare più in profondità nel fenomeno grafico 

che sta analizzando, servendosi anche di altri 

strumenti che meglio potrebbero darne conto.

Sembra per altro che questa po-

sizione sia risultata alquanto 

limitante per lo stesso Petruc-

ci, quando, in un suo libro sulla 

scrittura di Francesco Petrar-

ca (Petrucci, 1967), si trovò non 

adeguatamente attrezzato con la 

sola paleografia a spiegare certe 

particolarità della scrittura del 

grande poeta e umanista, e quindi 

fece inconsapevolmente ricorso 

ad una terminologia non estranea 

alla grafologia per meglio espli-

care e chiarire certe particolarità riguardanti 

ad esempio il ritmo grafico, ben distinto dalla 

cadenza, o alcuni risvolti individuali e psico-

logici che influirono nello sviluppo della sua 

maturità grafica, come ha dimostrato France-

sca Cicioni nel suo contributo già sopra citato 

(Cicioni, 2013, pp. 10-16).  

Oggi la paleografia, forte dei contributi e degli 

approfondimenti di insigni studiosi del secolo 

scorso ed anche di non pochi giovani che pro-

seguono in simili ricerche, potrebbe tentare 

di intravedere che esistono nuove prospettive, 

magari avvalendosi di quanto la disciplina gra-

fologica ha prodotto a partire dal Michon fino 

ai nostri giorni. 

Nello specifico delle scritture dei secoli pas-

sati si potrebbe per altro aprire un versante 

di studi sul quale trarrebbero vantaggio sia la 

paleografia e la storia della scrittura sia la gra-

fologia, ma anche, come intendeva suggerire 

lo stesso Marichal, la ricerca storica nel senso 

più ampio.

Fig. 5 - Appunti manoscritti di Robert Marichal (Legs 
Marichal - École Pratique des Hautes Études, Paris).
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1	 Sulla figura di Alex Iatrou è disponibile un’intervista a cura di Dafne Vitiadis, pubblicata sulla rivista Scrittura, n. 
116 (2000), pp. 48-50 e il necrologio comparso sul n. 118 della stessa rivista.

Intervista ad Alexandra Sigala

Alexandra, quando hai cominciato ad interes-
sarti di grafologia?
Nel 1983, ed è un interesse nato da una esigenza 

pratica: all’epoca, essendo una mamma lavo-

ratrice, ero alla ricerca di una baby sitter per i 

miei due figli. Mi sono rivolta ad un’agenzia di 

reclutamento che mi ha fornito una ventina di 

lettere di candidatura; non sapendo come sce-

gliere, mi sono rivolta ad un’amica psicologa, 

che a sua volta mi ha suggerito di consultare una 

grafologa… Si trattava di Alex Iatrou, che aveva 

studiato grafologia a Parigi con Ania Teillard e 

che è stata la maestra di Renna Nezos. Lei mi ha 

fatto una vera e propria intervista, chiedendo-

mi quali precise caratteristiche dovesse avere 

la baby sitter ideale e dopo qualche giorno mi 

ha indicato la candidata che avrei dovuto assu-

mere! Effettivamente era quella che desideravo, 

con tutte le caratteristiche che avevo richiesto! 

Una settimana più tardi ho chiesto ad Alex Ia-

trou di prendermi come allieva… 

Quale metodo e quali autori hai studiato?
Con Alex Iatrou ho studiato grafologia priva-

tamente, seguendo il metodo francese, quindi 

autori come come Crepieux Jamin, Ania Teil-

lard, Gille Maisani, Suzanne Delacroix, Ga-

brielle Bauchataud, ma anche Max Pulver, W. 

Nata ad Atene, ha vissuto diversi 

anni a Napoli, imparando ad apprez-

zare la nostra lingua e affezionandosi al 

nostro Paese. Si è diplomata come traduttri-

ce italiano-greco all’Istituto Culturale Italiano 

di Atene, ha poi seguito studi commerciali al St. 

George Commercial College della capitale ed 

ha completato un corso all’Università dell’Egeo 

sui bisogni educativi speciali dei ragazzi. Nel 

1975 ha cominciato la sua carriera professionale 

lavorando fino al 2000 nel settore bancario, per 

importanti istituti nazionali ed esteri.

Nel 1984 ha intrapreso lo studio della grafologia 

sotto la guida di Alex Iatrou, principale riferi-

mento per la grafologia in Grecia in quel perio-

do1. Dal 1993 ha studiato con Renna Nezos, di-

plomandosi alla British Academy of Graphology 

di Londra. Co-fondatrice, nel 1999, dell’Istituto 

Ellenico di Grafologia, ne è Presi-

dente dal 2013.

Dal 2000 ha cominciato un’intensa at-

tività come relatrice ad Atene, Thesaloniki, 

Samos e Creta su diversi soggetti grafologici, 

parallelamente all’esercizio professionale del-

la grafologia nel campo peritale e della consu-

lenza aziendale per la selezione e gestione del 

personale. Sempre alla ricerca del confronto e 

dell’approfondimento di temi e metodi grafolo-

gici, è assidua frequentatrice di convegni, con-

gressi e seminari in Italia e all’estero. Ha inse-

gnato grafologia al Collegio Americano di Grecia 

(Deree College) ed è docente all’Istituto Ellenico 

di Grafologia dalla sua fondazione a tutt’oggi.

È autrice, con la collega Maria Karavia, di un te-

sto in lingua greca dal titolo Grafologia. La scrit-
tura e lo stato d’animo dell’essere umano.
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Harrison e O. Hilton, per citare i principali. 

Poi sono stata contattata da Renna Nezos, che 

all’epoca voleva rientrare in Grecia per fondare 

un istituto di grafologia e che mi ha sollecitato 

a prendere il diploma della British Academy of 
Graphology, da lei fondata a Londra. Succes-

sivamente ho conosciuto e studiato anche la 

grafologia morettiana, a cui mi sono avvicinata 

grazie all’incontro con la dott.ssa Vincenza De 

Petrillo: ho studiato sul testo scritto in collabo-

razione con te (The Application of the G. Moretti 
Graphological System) e ho approfondito poi il 

metodo morettiano applicato in perizia attra-

verso i testi di Cristofanelli e di Bravo. Con il 

prof. Cristofanelli, che nel 2007 venne ad Atene 

per presentare un suo testo sulla perizia grafi-

ca, ho avuto anche la possibilità di seguire un 

seminario di una settimana.

Puoi farci un breve excursus storico della gra-
fologia in Grecia?
La “storia” della grafologia in Grecia potrem-

mo dire che inizi con la figura di Alex Iatrou 

che, come dicevo, è stata la prima ad andare 

in Francia a studiare grafologia; ha insegna-

to la materia a Renna Nezos e ad un gruppo di 

grafologi greci (tra cui vi ero anche io) i qua-

li hanno poi dato vita, sotto la guida di Renna, 

all’Istituto Ellenico di Grafologia (H.I.G., Helle-
nic Institute of Graphology), nato nel 1999. Fino 

a quella data, chi avesse voluto studiare grafo-

logia avrebbe dovuto recarsi all’estero. Con la 

fondazione dell’Istituto, si è avviato per la pri-

ma volta l’insegnamento in modo strutturato e 

sistematico della grafologia peritale e di quella 

che chiamiamo “analitica” (cioè lo studio delle 

caratteristiche personali dalla scrittura, per fi-

nalità di orientamento scolastico, di selezione 

del personale, di aiuto alla comprensione delle 

problematiche dell’età evolutiva, della coppia e 

della famiglia). All’epoca l’Istituto rilasciava un 

diploma di base dopo un percorso di tre anni di 

studio, mentre per diventare grafologi peritali 

si richiedeva un ulteriore anno di preparazione. 

Nel 2012 il Ministero dell’Educazione ha ema-

nato un regolamento in base al quale gli istitu-

ti di istruzione, come appunto il nostro H.I.G., 

dovevano rispettare una serie di requisiti, fra 

cui la disponibilità di spazi di una certa ampiez-

za e riserve economiche pari a circa 100.000,00 

euro; non potendo corrispondere a tali richie-

ste, l’Istituto ha cessato di essere formalmente 

una scuola di grafologia in grado di rilasciare 

diplomi, continuando la sua attività di divulga-

zione, aggiornamento e formazione attraverso 

convegni, seminari e incontri tematici con il 

rilascio di attestati, attività editoriali, collabo-

razioni con le scuole e altre istituzioni culturali. 

Da quest’anno c’è però una novità: l’Istituto si è 

convenzionato con una agenzia educativa para-

statale abilitata al rilascio di diplomi, presso cui 

gli allievi preparati dal nostro Istituto andranno 

a dare gli esami, per avere il riconoscimento del 

loro percorso di studio. 

Qual è oggi il percorso per diventare grafologi 
in Grecia e come viene considerata la profes-
sione del grafologo?
Attualmente in Grecia il percorso per diventare 

grafologi è di 3 anni, per circa 250 ore di corso, 
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al cui termine si deve essere in grado di stilare 

un’analisi di personalità. C’è poi un quarto anno 

di corso, in cui si apprende come applicare l’a-

nalisi grafologica nei settori dell’età evolutiva, 

dell’orientamento e della selezione del perso-

nale, della compatibilità di coppia. Per diventa-

re grafologi peritali, invece, al momento è ne-

cessario seguire un corso all’estero.

La professione del grafologo in 
Grecia era ed è ancora identificata 
quasi interamente con quella del 
grafologo peritale; la grafologia 

analitica e gli altri campi di 
applicazione della grafologia sono 
ancora poco conosciuti e diffusi, 

anche se qualcosa si sta muovendo 
nel settore dell’orientamento e 
della consulenza per le aziende.

Perciò la maggior parte dei grafologi greci ope-

ra nel campo delle perizie, ma purtroppo anche 

in questo campo la considerazione per questa 

professione non è elevata e non sempre i giu-

dici, confusi dal modo di operare a volte con-

traddittorio dei consulenti, danno loro credito. 

D’altronde i Tribunali in Grecia non hanno cri-

teri adeguati ed univoci per accreditare i pe-

riti grafologi e così accade che possano essere 

chiamati come consulenti anche “grafologi” che 

si sono preparati con corsi per corrispondenza 

di tre mesi…

Quali attività svolge attualmente l’Istituto El-
lenico di Grafologia?
Per quanto riguarda la preparazione grafologi-

ca, l’Istituto oggi svolge attività di insegnamen-

to della grafologia analitica e della paleografia, 

nell’ambito del percorso triennale di cui parla-

vo e al termine del quale gli allievi vanno poi 

a sostenere l’esame presso l’agenzia con cui ci 

siamo convenzionati; l’insegnamento della pa-

leografia è importante perché può essere ap-

plicato nella trascrizione di testamenti antichi, 

comparazione di documenti con riferimento 

all’epoca delle scritture con cui sono stati re-

datti, a fini storici o peritali. Oltre all’insegna-

mento, l’Istituto organizza seminari di studio e 

laboratori grafologici per i suoi membri, pub-

blica annualmente una rivista e cura la divul-

gazione di testi di autori stranieri. Fino ad ora 

abbiamo tradotto in greco il libro di Roda Wie-

ser intitolato Ecriture, Rythme, Personalité e il 

libro di Vincenza de Petrillo e Alessandra Mille-

volte dal titolo The Application of the G. Moretti 
Graphological System, per far conoscere ai no-

stri studenti il sistema grafologico morettiano. 

A quale ambito di applicazione della grafolo-
gia ti dedichi professionalmente?
Mi sono sempre occupata sia di grafologia peri-

tale che di orientamento e selezione del perso-

nale, collaborando con grandi aziende, e natu-

ralmente di insegnamento, ma l’ambito che più 

mi appassiona e mi dà soddisfazione è quello 

dell’analisi di personalità e della consulenza alle 

persone: prima del Covid, ad esempio, tenevo 

regolarmente incontri con un gruppo di inse-
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gnanti e un gruppo di genitori, per aiutare en-

trambi, a partire dall’analisi delle scritture dei 

ragazzi, a comprendere meglio le loro esigenze 

e le loro difficoltà e ad adottare atteggiamenti e 

comportamenti educativi più idonei ed efficaci.

Qual è il rapporto dei grafologi greci con la 
grafologia italiana? So che in passato il tuo 
Istituto ha collaborato con l’A.G.I. Ce ne vuoi 
parlare?
Per l’Istituto Ellenico di Grafologia la collabo-

razione con i grafologi italiani ha rappresentato 

un dono, una ventata di novità iniziata nel 2007 

con la dott.ssa De Petrillo e il prof. Cristofanelli. 

Due anni più tardi abbiamo organizzato un im-

portante seminario al Ministero dell’Educazio-

ne rivolto agli insegnanti con te ed Enza [Vin-

cenza Petrillo, n.d.r.] come relatrici. Nel 2012 io 

e altri colleghi greci abbiamo partecipato al 18° 

workshop peritale A.G.I. tenutosi a Cagliari e 

in quella occasione abbiamo progettato, con te 

che allora eri presidente e la dott.ssa Antonella 

Foi, responsabile del settore peritale, la realiz-

zazione di un altro workshop dell’Associazione 

ad Atene nell’ottobre di quello stesso anno, così 

da avere l’occasione di confrontare metodolo-

gie di lavoro e criticità della grafologia nei due 

Paesi. Al workshop hanno partecipato, oltre ad 

alcuni grafologi venuti dall’Italia, 45 grafologi 

provenienti da tutta la Grecia, oltre ad avvocati 

e magistrati. Si è trattato di un vero successo, 

uno scambio di idee ed esperienze molto profi-

cuo che è poi proseguito negli anni successivi: 

nel 2014 e nel 2017, sempre su tematiche rela-

tive alla grafologia peritale e alla professione 

del perito, con la partecipazione della dott.ssa 

Antonella Foi e del prof. Guglielmo Antonutto; 

e poi nel 2018, quanto tu e la dott.ssa Silvia Laz-

zari avete tenuto un frequentatissimo semina-

rio sulla scrittura degli adolescenti e i problemi 

del loro orientamento. I professori e i membri 

dell’Istituto Ellenico di Grafologia sono felici e 

riconoscenti per questa collaborazione, da cui 

è nato anche un sentimento di grande amicizia. 

Inoltre diversi studenti greci hanno frequentato 

la Scuola di Urbino. Perciò penso di poter affer-

mare che i nostri due paesi sono vicini non solo 

dal punto di vista geografico, storico e cultura-

le, ma anche da quello grafologico.

Di quali progetti ti stai occupando in questo 
periodo?

Attualmente, oltre al 
lavoro in ambito peritale e 

all’insegnamento della grafologia,
mi sto dedicando, insieme ad 

alcuni colleghi, ad un progetto 
di collaborazione con una scuola 
elementare per l’individuazione, 

nelle scritture degli alunni 
della terza elementare, di indici 

grafologici che segnalano la 
presenza di un disagio, di un 
problema a livello cognitivo

o relazionale.
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Naturalmente poi, una buona parte del mio 

tempo è dedicata alle attività dell’Istituto, di cui 

sono presidente dal 2013.

Come vedi il futuro della grafologia in Grecia e 
in generale in Europa?
Per natura sono ottimista, ma a proposito del 

futuro della grafologia devo dire che nutro in-

vece serie preoccupazioni: 

Per quanto riguarda il settore peritale poi temo 

che, almeno in Grecia, ci saranno problemi nel 

prossimo futuro a causa della crisi economica, 

perché le persone non hanno soldi per pagare 

una consulenza peritale e tantomeno una cau-

sa: già oggi molti sono costretti a rinunciare ai 

lasciti ereditari perché non sono in grado di 

pagare le tasse dovute. 

Credo però che, proprio a motivo della fase 

di grande confusione e incertezza che stia-

mo vivendo, una “luce all’orizzonte” si pos-

sa intravedere per la grafologia applicata alla 

consulenza alla persona e all’orientamento 

dei giovani.

Il tuo Istituto da un paio d’anni è entrato a far 

parte dell’ A.D.E.G., ma l’Associazione europea 
si è sciolta di recente, per le difficoltà buro-
cratiche e amministrative della sua gestione. 
Quali soluzioni alternative auspichi per un 
confronto fra le Associazioni grafologiche dei 
diversi paesi europei?
Considerando quanto impegno ci è stato ri-

chiesto e quanti ostacoli abbiamo dovuto su-

perare per essere ammessi nell’A.D.E.G., il suo 

scioglimento ha provocato un profondo di-

spiacere a tutti i membri dell’Istituto.

L’Associazione europea rappresentava una 

piccola fiamma che alimentava la conoscenza 

e lo scambio fra grafologi appartenenti a Paesi 

e a metodi diversi e credo che si debba fare di 

tutto per non disperdere quel che si è realiz-

zato finora e soprattutto per non abbandonare 

un terreno fertile per il confronto e la collabo-

razione. A mio avviso è necessario continuare 

lo scambio di informazioni e la cooperazione 

- soprattutto nell’ambito della ricerca - in-

dividuando una forma di collegamento fra le 

Associazioni dei vari paesi meno formale e bu-

rocratica, più operativa, con nuovi scopi, tra 

cui quello di diffondere l’utilità della scrittura 

manuale e della grafologia, in questo mondo in 

continuo cambiamento.

Negli incontri dell’A.D.E.G. a cui ho partecipa-

to finora, ho potuto constatare quanto questo 

desiderio di continuare insieme sulla strada 

che era stata intrapresa sia condiviso dalla 

maggior parte delle Associazioni nazionali che 

ne hanno fatto parte e confido perciò che il 

progetto di una nuova Associazione grafologi-

ca europea possa realizzarsi.

la scrittura a mano rischia di 
scomparire, dal momento che 

l’uso del computer è sempre più 
diffuso e anche i bambini della 
prima elementare lo utilizzano.
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nel passato Fig. 1 - Adele Pertici in Pontecorvo.

1	 Informazioni da https://www.notariato.it; https://www.cassaforense.it/riviste-cassa/la-previdenza-forense/
avvocatura/lodovico-mortara-paladino-suo-malgrado-del-voto-alle-donne/

Fig. 2 - Le prime donne nel diritto. Immagine estratta 
da https://thepasswordunito.com/2019/03/18/le-prime-
donne-nel-diritto

Incontro con Paola Macrì

L’incontro vuole essere uno spazio di dialogo, 

riflessione, curiosità e conoscenza.

I mestieri e le professioni vengono raccontati 

dai diretti interessati con un richiamo finale 

alla scrittura.

L’ospite di questo numero è il notaio Paola Ma-
crì, iscritta al ruolo dal 1986 per i Distretti No-

tarili Riuniti di Roma, Velletri e Civitavecchia. 

A 29 anni ha superato il concorso notarile e, 

dopo un anno di attività a Foligno, 

ha ottenuto il trasferimento a Roma 

dove ha iniziato a svolgere la professio-

ne in forma associata con il padre, il Notaio 

Antonio Macrì, per proseguire autonomamente 

dal 1993 in poi. Ama curare personalmente la 

propria attività di organizzazione dello studio e 

si dedica costantemente all’aggiornamento at-

traverso convegni, congressi, giornate di studio 

e conferenze.

La prima donna notaio
Il 15 novembre del 1913, Ade-

le Pertici, dottoressa in leg-

ge, chiese di essere ammessa 

all’albo dei praticanti notai di 

Roma. La candidatura venne 

accettata e l’iscrizione fu rite-

nuta legale in primo grado ma 

il Procuratore del Re chiese 

la revoca dell’iscrizione al Tribunale di Roma 

perché il pubblico impiego non era aperto 

alle donne. Il ricorso venne accolto dalla cor-

te di appello di Roma e Adele Pertici fu radiata 

dall’Albo. 

Nel 1920, dopo anni di liti giudiziarie e grazie 

all’art. 7 della legge Mortara che riconosceva 

alle donne la capacità professionale e giuri-

dica, la Pertici ottenne l’iscrizione all’Albo dei 

praticanti. A quel punto fu però lei a decidere 

di rinunciare all’esercizio della professione per 

dedicarsi all’insegnamento, alla scrittura e alla 

musica (suo La donna nella mu-
sica di Puccini). 
In occasione del concorso no-

tarile del 1927, furono due le 

candidate donne ed Elisa Re-

signani superò la prova diven-

tando ufficialmente la prima 

donna notaio. Nel 1928, a soli 

ventisette anni, ottenne la no-

mina per la sede di San Germano Vercellese in 

provincia di Novara1.
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Attraverso l’intervista di questo numero sco-

priremo meglio alcuni aspetti di una profes-

sione molto ambita e anche molto vicina al 

mondo grafologico.

Al di là degli scopi peritali che spesso conducono 

il grafologo forense a dover esaminare un testa-

mento olografo presso uno studio notarile, i due 

termini sembrano proprio aver trovato un punto 

di congiunzione e scambio. 

Il termine notaio viene infatti dal latino notare 

cioè prendere nota (o annotare) e 

il termine grafologo ci indica uno 

studioso della scrittura a mano.

In realtà il cosiddetto notarius di 

epoca romana ha solo il nome in 

comune con la figura del notaio 

che conosciamo dal medioevo in 

poi. All’origine il notarius era in-

fatti solo uno stenografo, soven-

te uno schiavo, il cui compito di 

comporre, spesso nelle abitazio-

ni dei personaggi di cultura e di 

potere, era detto “dictare”.

Nel tempo si rese necessario af-

fidare patti e convenzioni a persone esperte in 

modo che gli scritti risultassero conformi al di-

ritto. Ecco quindi i tabelliones, i primi notai in at-

tività, rigorosamente posti sotto la sorveglianza 

della pubblica autorità nello svolgimento della 

loro professione.

Fig. 3 - Signum manuale di un notaio del XVIII sec.
Immagini estratta da https://frafor.com/wp-content/

uploads/2019/04/Quando-il-notaio-lasciava-il-segno.pdf.

Fig. 4 - Atto notarile del 18 Giugno 1549 – Michelangelo Buonarroti, 
nell’atto indicato come “Egregium  Sculptorem”, acquista alcuni poderi nel 
Chianti.  Immagine estratta da http://www.grupposalingolpe.it/?p=607.

RUBRICHE
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Con un papà e un fratello notai era una strada 
già segnata o si è trattato di una scelta di vita 
autonoma e consapevole?
Posso tranquillamente dire di aver operato una 

scelta di vita autonoma e consapevole su una stra-

da già tracciata. La professione di mio padre mi 

ha sicuramente orientata soprattutto perché non 

disponevo di un’alternativa di rilievo o di una mia 

predisposizione particolare…

Qual è l’iter per diventare notai e quali sono i 
momenti più faticosi della formazione?
Dopo la laurea in giurisprudenza si può fare do-

manda di ammissione per la pratica notarile al 

Consiglio Notarile del Distretto dove si inten-

de svolgerla ed è necessaria anche una dichia-

razione del notaio che accoglie il praticante. 

La pratica dura 18 mesi e un anno deve essere 

continuativo subito dopo la laurea con la pos-

sibilità di anticipare 6 mesi già nell’ultimo anno 

di università.

Gli avvocati in esercizio da almeno un anno e altre 

figure dell’ordine giudiziario possono contare su 

una pratica abbreviata di 8 mesi. Una volta termi-

nata la pratica si può accedere al concorso nota-

rile che è aperto a tutti fino ai 50 anni di età e che 

si svolge nella sede nazionale di Roma, una volta 

all’anno. Le prove scritte sono tre più quella orale. 

È un concorso gestito dal Ministero della Giusti-

zia con una commissione composta da magistrati, 

professori universitari e anche da notai ma in nu-

mero più contenuto.

Dopo il superamento del concorso si effettua un 

tirocinio di 4 mesi che può essere svolto presso 

lo studio di un notaio di un qualunque distretto 

notarile. Ai vincitori del concorso viene assegnata 

una sede e si hanno tre mesi di tempo per avviare 

la propria attività. Si capisce come un notaio arrivi 

alla professione dopo studi estremamente rigoro-

si, per questo è riconosciuto tra gli operatori del 

diritto più qualificati con altissime responsabilità. 

Il nostro operato viene controllato costantemen-

te da organi interni e pubblici. È un percorso che 

richiede tempo e dedizione; il concorso è molto 

severo e si viene inquadrati all’interno di un si-

stema obbligatorio di formazione continua, ma in 

realtà possiamo considerarlo faticoso quanto un 

qualunque altro corso di studi impegnativo.

Può farci una panoramica dell’attività notarile 
in Europa e nel mondo?
Innanzitutto va detto che il notariato italiano è il 

più antico e tra i più autorevoli del mondo. Più in 

generale è un’istituzione presente nei paesi che 

applicano un modello giuridico di “Civil law” cioè 

di stampo romano-germanico. Sono 86 i Paesi del 

mondo che vi aderiscono e, di questi, 28 sono Pa-

esi europei.

Il notaio è una figura imparziale rispetto alle par-

ti ed è garante e responsabile dell’assistenza che 

offre, ciò consente di ridurre in maniera signifi-

cativa i rischi di contenziosi perché su ogni ope-

razione di rilievo economico che il cittadino effet-

tua in sede notarile viene attuato un controllo di  

legalità preventivo.

È diverso il contesto del “Notary Public” di tipo 

anglosassone che troviamo ad esempio in Gran 

Bretagna, negli Stati Uniti ed in altri Paesi. Ecco, 

il “Common Law” in realtà è responsabile solo 

dell’autenticità delle firme e questo spinge, ad 
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esempio, chi compra e vende una casa a ricorrere 

alla consulenza di un avvocato per ciascuna parte, 

con costi complessivamente molto più elevati di 

quelli che si sostengono in casi analoghi in Italia. 

In sostanza con il nostro sistema notarile abbia-

mo un maggior formalismo cui corrisponde una 

maggior certezza del diritto e delle contrattazioni 

economiche.

Perché è ancora importante la figura del no-
taio all’interno del meccanismo delle transa-
zioni legali e quali sono i motivi per cui non 
sarebbe auspicabile guardare al modello 
anglosassone?
In tempi così complessi e incerti il cittadino ha 

più sicurezza, più efficienza, si espone a costi 

contenuti e calmierati; c’è inoltre una sempli-

ficazione dei rapporti con la Pubblica Ammi-

nistrazione: in sostanza si ha a disposizione un 

professionista che risponde economicamente 

della solidità dei contratti che stipula, come ad 

esempio per i trasferimenti immobiliari e gli 

atti societari. 

Il notaio è una figura super partes quindi la con-

trattazione è assistita in modo assolutamente 

equilibrato: si cerca una composizione e non una 

contrapposizione degli interessi. L’attività si fon-

da inoltre anche su un sistema legalmente sicuro 

in fatto di trascrizioni immobiliari, un meccani-

smo che non è paragonabile al modello anglosas-

sone. Nei sistemi di “Common law” una o più par-

ti spesso restano prive di rappresentanza e sono 

esposte al rischio di mancata assistenza perché 

non possono permettersi i costi di un avvocato. 

Il contraente più forte e solido, come ad esempio 

la banca, non rinuncia mai al proprio avvocato e il 

cliente più debole finisce per fare riferimento a lui 

sperando che gli interessi coincidano, ma è sem-

pre molto alto il rischio di comportamenti oppor-

tunistici che sfociano in contenziosi legali.

Sono aumentate le insidie burocratiche nella 
sua professione di oggi rispetto a quando ha 
iniziato?
In realtà non sono aumentate le insidie burocra-

tiche, è solo diventata più complessa l’attività per-

ché è diventata più complessa la società. Aiutare 

un cittadino a superare le difficoltà che possono 

presentarsi nel compiere un’azione economica è 

una funzione del nostro ordinamento e l’aspetto 

fondamentale che qualifica il notaio è la fiducia… 

nel nostro ambiente si cita spesso un’espressione 

di un famoso giurista, Francesco Carnelutti. In 

poche parole essa riassume l’attività del notaio e 

la sua funzione di garante della correttezza pro-

cedurale… «tanto più notaio, tantomeno giudice». 

Cioè affidarsi ad un notaio all’inizio, evita cause 

costose poi.

Quando era piccola cosa sognava di fare?
Sognavo di diventare giornalista o di fare l’attri-

ce, poi crescendo ho capito che erano due stra-

Uno studio notarile è una sorta 
di sportello unico di grande 

qualificazione giuridica e fiscale
e di forte garanzia morale.
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de ad alto rischio per il conseguimento di buoni 

risultati! Una volta preso contatto con la realtà 

ho capito che fare l’attrice era impensabile; non 

me la sentii nemmeno di buttarmi nella forma-

zione da giornalista perché pensai che, se mi 

fossi ritrovata con una laurea in lettere invece 

che in giurisprudenza, avrei dovuto ripiegare 

sull’insegnamento e non era proprio un’attività 

nelle mie corde! 

La sua è una professione molto ambita, ma 
quella del notaio è vista sì come una figura di 
alta competenza ma anche di tanta formalità. 
Secondo lei c’è bisogno di avvicinarsi un po’ di 
più alle persone?

Penso all’impegno nel testamento biologico, 

penso alla disponibilità nella stipula delle so-

cietà semplificate, un servizio totalmente gra-

tuito nato come sostegno ai giovani imprendi-

tori, e alle molte altre attività che svolgiamo al 

servizio della collettività.

Il notariato ha affrontato impegni economici 

consistenti per semplificare le procedure, per 

renderle più semplici ed efficaci ma continuan-

do a garantire i migliori parametri di sicurezza 

giuridica.

Quali possono essere considerate le grandi 
soddisfazioni dell’attività?
La mia funzione pubblica mi porta a diventa-

re spesso una sorta di confessore per il cliente. 

Io sono appagata quando riesco ad aiutare e ad 

orientare chi, magari confuso e preoccupato, si 

rivolge a me. La mia è un’attività di consulen-

za con la quale posso sicuramente influire sulle 

parti, posso anche indirizzarle verso un risultato 

pratico diverso da quello immaginato inizialmen-

te. Ovviamente non devo limitare o condizionarne 

la volontà, ma sicuramente posso orientarla nella 

scelta dell’atto che meglio interpreta il migliore 

risultato giuridico auspicato. Quando lo scopo 

delle parti può essere raggiunto in più modi, da 

notaio sono chiamata a spiegare in maniera chiara 

ed efficace il contenuto e gli effetti giuridici degli 

atti che possono essere utilizzati per conseguir-

lo. Noi notai svolgiamo ogni giorno una delicata 

indagine della volontà della parte, dobbiamo in-

terpretare le esigenze del cliente e trasformarle in 

atti giuridici secondo legge e, nella mia esperienza 

quotidiana, sono convinta che essere donna aiuti: 

noi donne abbiamo una marcia in più.

In che percentuale le donne scelgono di intra-
prendere questa strada?
Sono molte, e questo è un altro tabù infranto. 

Inoltre abbiamo attualmente in carica la prima 

donna eletta presidente del consiglio nazionale 

del notariato. Nei concorsi le donne che li supera-

no sono ormai in numero pari ai maschi.

Direi che il notaio di oggi non è 
certo più mantello a ruota con 

ceralacca e timbri: è piuttosto un 
professionista con un approccio 

diverso, decisamente orientato ai 
bisogni della collettività.
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Dati alla mano, più del 37% dei notai in esercizio è 

donna ed è una percentuale che arriva al 50% fra 

gli under “quaranta”.

Un momento da ricordare anche un po’ fuori 
dagli schemi?
Le riporto brevemente un episodio di grande 

simpatia nei confronti di un cliente un po’ in là 

negli anni il quale si accingeva a sottoscrivere 

un atto. La mia raccomandazione riguardo alla 

firma è sempre la stessa, ho il dovere di preci-

sarlo ripetutamente perché la firma da apporre 

deve essere accurata e leggibile, quindi anche 

in quell’occasione dissi «Mi raccomando firmi 
chiaro e leggibile». Il risultato fu che il cliente 

mi prese fin troppo alla lettera e scrisse “chiaro 

e leggibile”.

I notai sono chiamati anche a ricevere e pub-
blicare atti di ultima volontà delle persone. È 
un contesto di attività pesante dal punto di vi-
sta emozionale…
Sì, effettivamente sono sempre situazioni cari-

che di molto pathos. Le persone che ti portano 

un testamento sono a volte nipoti lontani, ma 

più spesso è un coniuge, uno o più figli maga-

ri in attrito tra di loro. Quando si lascia un te-

stamento talvolta si vuol dare più ad un figlio 

che ad un altro. Sono molto spesso circostanze 

dolorose, a volte di delusione, di contrasto in 

una girandola emozionale molto carica e inten-

sa. Sono numerosi i contrasti che si generano 

purtroppo a seguito delle pubblicazioni dei 

testamenti. Le persone non pensano preven-

tivamente al fatto che il notaio in realtà sia la 

figura più idonea e atta a suggerire le soluzio-

ni migliori per raggiungere il risultato voluto 

dal testatore. Questo nel rispetto della legge e 

per evitare alle famiglie successivi contenziosi 

o con il rischio di vedere nulle le disposizioni 

perché in contrasto con la normativa.

Veniamo al suo rapporto con la scrittura: lei 
scrive volentieri a mano? E la sua firma da no-
taio è l’esito di lunghe “prove” di complicazio-
ne, oppure…
A titolo scaramantico nel nostro ambiente la 

firma non si prova mai prima di vincere il con-

corso perché non porta bene... Una volta supe-

rato il concorso, prima di iniziare l’attività si 

deposita la firma alla Procura della Repubblica 

e prima di quel momento qualche prova si fa… 

In realtà nel corso del tempo la firma cambia; la 

mia stessa firma è cambiata tanto che quando 

sottoscrivo degli atti che devono essere legaliz-

zati per l’estero accade che la Procura della Re-

pubblica me li rimandi indietro perché la firma 

non corrisponde a quella depositata.

Per quanto riguardo il corsivo io faccio parte 

della vecchia guardia: per me la scrittura a mano 

è fondamentale. Se devo scrivere un appunto, 

Negli anni infatti la presenza delle 
donne è decisamente cresciuta 
e continua a crescere perché i 

vincitori degli ultimi concorsi per 
quasi il 50% sono donne. 
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programmare un atto nelle varie fasi, io scrivo 

sempre a mano gettando nella disperazione più 

nera le mie assistenti che hanno dovuto affinare 

una ulteriore abilità, quella interpretativa…

Quale buon suggerimento può dare a chi desi-
deri intraprendere questa strada?
È determinante la formazione professionale ed 

è fondamentale svolgere una pratica efficace 

per conoscere dall’interno gli aspetti dell’atti-

vità; bisogna formarsi adeguatamente per con-

seguire una elevata preparazione giuridica e 

fiscale e mantenersi costantemente aggiornati 

ben oltre gli obblighi di legge.

Il concorso notarile è una tappa importante ma 

ritengo che non ci si debba arrivare consumati 
dallo studio e dall’ansia. Il concorso da notaio è 

un’opzione, non l’unica ragione di vita e non ne 

farei una tragedia nel caso in cui non si arrivi 

al risultato.

Quali caratteristiche dovrebbe possedere un 
notaio per esercitare al meglio la professione?
Ritengo si debba essere rigorosi ma disponibi-

li al tempo stesso; sì un po’ rigidi [ndr rispet-
to della norma] e un po’ flessibili.  È necessaria 

una certa attenzione alla forma, accuratezza e 

calma nelle procedure, avere voglia di impa-

rare, essere curiosi, attenti, empatici. È inoltre 

importante avere pazienza e savoir-faire, avere 

capacità di relazione. Non guasta poi una buona 

dose di intuito, poter contare su una buona vi-

sione di insieme ma anche cura e attenzione del 

dettaglio, un buon bilanciamento della capaci-

tà di analisi e sintesi, capacità di ragionamento 

critico. Insomma un corredo niente male…
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È una scrittura che esprime un’intelligenza 

curiosa e intuitiva (Calibro piccolo, movimento 

spigliato, disuguaglianze, Slanciata) e un tem-

peramento vivace e ricettivo (scatti delle lette-

re, movimento spigliato, disuguaglianze), con 

la tendenza a dominare la propria spontaneità 

espressiva (Largo tra parole, Contorta, cenni di 

Rovesciata).

La spinta all’azione immediata è modulata dal-

la necessità di verifica e valutazione del per-

corso mentale ed operativo necessario al com-

pimento dei compiti che le spettano (Largo tra 
parole, cenni di Rovesciata, Contorta, Spadifor-
me decrescente).

Possiede la necessaria visione di insieme (At-
taccata) e, allo stesso tempo, si preoccupa di va-

lutare il dettaglio (Calibro piccolo); il suo ragio-

namento sa essere critico, equilibrato e sempre 

in grado di proporre soluzioni efficaci (Largo 
tra parole, Attaccata, Contorta, disuguaglianze) 

nei confronti delle quali la norma non risulta 

mai una gabbia ma un riferimento a cui guar-

dare con seria e affidabile capacità di problem 

solving (Contorta, Largo tra parole, Intozzata 1° 
modo, disuguaglianze, Slanciata, movimento 

spigliato). Consapevole delle responsabilità, ne 

sente il peso ma le affronta con coraggio e de-

terminazione (Largo tra parole, Calibro piccolo, 
Intozzata 1° modo, ampiezza delle maiuscole). 

Fidata, obiettiva e misurata nei giudizi e nel-

le vedute dà valore ad ogni aspetto della sua 

professione, ricercando giustizia e equani-

mità, unendo senso di dignità personale e 

rispetto per la dignità altrui (Contorta, Largo 
tra parole, Attaccata, Spadiforme decrescente, 
Calibro piccolo).

E ora osserviamo la scrittura della dott.ssa Macrì in rapporto alla professione presa in esame e in 
base alle caratteristiche intellettive e temperamentali indicate.

L’immagine di sfondo del titolo è il quadro Ritratto di notaio, Quentin Massys, 1510-1520, Edimburgo-National Gallery of Scotland.
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Una ricerca, coordinata dalla neuropsicologa 

Sabrina Suffren dell’Università di Montreal e 

pubblicata su Development and Psychopatholo-
gy nel 2021, ha individuato come un’educazione 

troppo rigida porti alla crescita di adolescenti 

più ansiosi ed inclini a deprimersi. 

L’articolo riporta che per l’indagine sono stati 

seguiti un centinaio di bambini di età compre-

sa dai 2 anni e mezzo ai 9 anni con interviste 

regolari alle famiglie per permettere ai ricer-

catori di valutare lo stile educativo impartito. I 

risultati emersi da questo studio evidenziano, 

in estrema sintesi, una correlazione fra i segni 

dell’eccessiva rigidità educativa e la formazio-

ne, nel cervello adolescente, di un’amigdala e 

di una corteccia prefrontale di dimensioni in-
feriori rispetto alla media. Sono queste alcune 

delle aree cerebrali che controllano l’emotività, 

i comportamenti impulsivi, ansiosi e depressivi 

e la vulnerabilità ai disturbi psichici.

Di fatto questa ricerca evidenzia come una linea 

educativa basata su rimproveri ripetuti e siste-
matici abbia un effetto simile a quello provocato 

da maltrattamenti fisici e psicologici nel corso 

dell’infanzia.

Ciò appurato, appare opportuno segnalare che 

i ricercatori indicano anche, come fattori pre-

disponenti agli esiti delle osservazioni, altri 

elementi quali ad esempio la predisposizione 

genetica o problemi nella gravidanza come lo 

stress materno (Marina Saporiti, Repubblica, 23 

aprile 2021, p. 57).

Gli esiti di questa ricerca, fermo l’interessante 

rilievo offerto dalla notizia, sollecitano, a livel-

lo grafologico, riflessioni ed ipotesi di lavoro 

per esempio sulle possibili ripercussioni che 

un’educazione basata su rimproveri sistemati-

ci possa recare sul cervello di un fanciullo che 

presenta il segno Filiforme a livello di struttura 

di base, rispetto a chi presenta Grossa. La sensi-

bilità espressa da Filiforme implica infatti un’ac-

centuazione interiore della risonanza causata 

dai rimproveri ripetuti: le strutture cerebrali 

interessate, più propense a registrarne la por-

tata per l’elevata ricettività personale, finiranno 

pertanto per essere più fortemente influenzate.

Uno degli aspetti di cui la tecnologia ci priverà, 

come richiamato nel testo di Francesco Ascoli La 
penna in mano. Per una storia della cultura mano-

scritta in età moderna (2020), potrebbero proprio 

essere gli scritti dei nostri giorni a risultare irre-

cuperabili. Questi, infatti, non più riportati con la 

I SEGNI DEI RIMPROVERI SISTEMATICI
SUL CERVELLO DEI RAGAZZI

MANOSCRITTI D’AUTORE:
UNO STRAORDINARIO PATRIMONIO D’ALTRI TEMPI
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penna su carta ma conservati in una chiavetta o 

in un hard disk, potrebbero fra alcuni anni non 

avere disponibile il software in grado di leggerne 

i contenuti. Per altro verso l’archivio dei mano-

scritti di scrittori e scrittrici rappresenta, senza 

ombra di dubbio, un mondo di preziose informa-

zioni. Accostare un manoscritto al proprio autore 

consente infatti di osservare il testo dal suo pun-

to di vista, a partire dal momento in cui lo scritto 

ebbe origine e portando a mano a mano alla luce 

sia le fonti di ispirazione, i ripensamenti, le moti-

vazioni alla base della narrazione, sia il metodo di 

lavoro che i materiali usati: dalle penne alle carte, 

dai taccuini agli inchiostri.

Questa esperienza viva e arricchente è stata fat-

ta da Giulia Caminito della Biblioteca Nazionale 

di Roma (Repubblica, 18 febbraio 2022, pp. 30-31) 

durante il riordino dell’archivio Morante, il cui 

completamento ha richiesto ben 25 anni di lavoro.

Accostando fra loro i quaderni di Elsa Morante 

- decine e decine di quaderni dai formati e co-

lori diversi - è stato possibile cogliere l’immen-

so lavoro svolto, le correzioni, i capitoli aggiunti 

o riscritti in modo ossessivo, le note a margine, 

la fitta rete di commenti, i titoli provvisori, fino 

alle macchie di caffè che ne segnano le pagine. 

In alcuni casi l’attenta lettura del manoscritto ha 

consentito di scoprire i libri che la Morante stava 

leggendo o la musica che ascoltava scrivendo. È 

come se si udisse la scrittrice commentare il suo 

lavoro in corso d’opera.

Per esempio in riferimento all’Isola di Arturo, il 

noto romanzo vincitore del Premio Strega nel 

1957, si è scoperta la presenza di un capitolo 

iniziale dal titolo “Africa”. In esso l’io narrante 

viene presentato come gravemente ferito a un 

fianco all’interno di una baracca al limitare del 

deserto nordafricano. Il protagonista racconta 

la sua storia ad un compagno di prigionia, ri-

cordando Procida, l’isola in cui è cresciuto, e il 

tempo incantato della propria infanzia. Questo 

capitolo, di cui sono presenti in cartella circa 

quaranta diverse stesure, viene tolto all’ulti-

mo momento, quando il libro sta per andare in 

stampa. Dalla lettura si coglie un sentimento 

particolare: quello di chi si trova in un altrove 

da cui non potrà tornare, sentimento avvertito 

peraltro in tutto il romanzo.

L’esperienza vissuta da Caminito è molto ric-

ca e umanamente assai interessante, capace di 

aprire una finestra su un universo articolato e 

complesso quale è la vita di un scrittore. Tale 

esperienza, senz’altro particolare e profon-

da, deve essere capitalizzata da chi l’ha vissu-

ta come grandissima opportunità che l’utilizzo 

della tecnologia rischia di non rendere più pos-

sibile con un’indubbia perdita sul piano della 

comprensione umana della realtà dell’autore.

Si ritiene di fare cosa utile ai lettori, specie a quelli interessati all’arte, nonché all’arte 

GRIBOUILLAGE/SCARABOCCHIO DA LEONARDO da VINCI
A CY TWOMBLY  
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È un evento di grande valore la scoperta re-

cente dei diari segreti di Marta Russo da parte 

della sorella Tiziana. Come si ricorderà la gio-

vane Marta, ventiduenne studentessa di Giuri-

sprudenza alla Sapienza di Roma, venne uccisa 

nel maggio ’97, per un colpo di pistola partito 

all’Istituto di Filosofia del diritto. La cronaca ri-

chiama alla memoria come l’evento abbia visto 

imputati Salvatore Ferraro e Giovanni Scatto-

ne, allora giovani assistenti universitari, con-

dannati rispettivamente per favoreggiamento 

e omicidio colposo (Fulvia Degl’Innocenti, Ho 

MARTA RUSSO: IL DIARIO RITROVATO

espressa negli scarabocchi dei bambini, pun-

tare i riflettori su questa mostra internazio-

nale, prodotta e organizzata dall’Accademia di 

Francia a Roma e curata per l’Italia da Fran-

cesca Alberti, direttrice del Dipartimento di 

Storia dell’Arte a l’Université de Tours, Centre 

d’Etudes Supérieures de la Renaissance e dal-

la storica Diane Bodart, Professoressa di Storia 

dell’Arte alla Columbia University di New York . 

La mostra, che ha il sostegno del Musée Na-

tional d’Art Moderne - Centre Pompidou (Pa-

rigi) - in collaborazione con l’Istituto Centrale 

per la Grafica di Roma, pone lo scarabocchio 

al centro della attività artistica e si qualifica 

come risultato di un lavoro di coordinazione 

internazionale su ampia scala. Si è voluto, con 

la realizzazione di tale impegno, affrontare le 

molteplici sfaccettature dello scarabocchiare 

in ambito artistico: dagli schizzi imbrattati su 

retro dei dipinti, agli scarabocchi che diventano 

vere e proprie opere d’arte. Tali pratiche spe-

rimentali, siano esse trasgressive, regressive o 

liberatorie, che sembrano non obbedire ad al-

cuna regola, hanno di fatto scandito da sempre 

la storia della creazione artistica. Si vuole quin-

di illuminare il lato nascosto del fare artistico 

invitando gli spettatori a spostare lo sguardo sul 

retro dei dipinti, al margine dei disegni. Come 

asserisce il titolo, sono presenti opere di pittori 

dai tempi di Leonardo passando per Michelan-

gelo, Pontormo, Bernini, Tiziano fino a Dubuf-

fet e Picasso di cui si vuole ricordare una frase 

per richiamare il valore dell’arte realizzata dai 

bambini: «Mi ci è voluta una vita intera per di-

segnare come loro». 

La mostra è stata ospitata a Villa Medici a 

Roma (da marzo a maggio 2022) e in autun-

no si sposterà a Parigi, ai Beaux Arts, nel pe-

riodo che va dal 19 ottobre 2022 al 15 gennaio 

2023. Trecento sono le opere originali esposte 

complessivamente; esse coprono il periodo 

dal Rinascimento all’epoca contemporanea. Le 

150 opere esposte a Roma comprendevano sei 

sezioni tematiche: l’ombra della bottega, il gio-
co del disegno, componimenti inculti, l’infanzia 
dell’arte, fantocci e il richiamo del muro, ognuna 
con la propria specificità (Venerdì di Repubblica, 

25 febbraio 2022 e https://www.villamedici.it/

mostre/gribouillage-scarabocchio-da-leonar-

do-da-vinci-a-cy-twombly/).
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riscoperto mia sorella dai suoi diari, Famiglia 

Cristiana, 43, 2021, pp.49-50).

Il fatto nuovo è rappresentato, come si diceva, 

dal ritrovamento dei diari di Marta: ben nove 

quaderni che racchiudono circa settecento pa-

gine scritte a mano con l’annotazione di pen-

sieri e sentimenti della ragazza. 

Dal 1986, allora undicenne, 

Marta aveva iniziato a tene-

re un diario. Il materiale era 

rimasto in uno zaino nero 

ed era stato scambiato ini-

zialmente per una serie di 

appunti scolastici.

(Frequente, prima dell’av-
vento dei social, l’abitudine, 
da parte delle ragazze so-
prattutto, di tenere un dia-
rio in cui annotare sensa-
zioni, riflessioni e vicende di 
vita: una prassi assai valida 
per esternare emozioni e per 
confrontarsi con se stesse nel 
tempo. Questa tradizione si è 
interrotta all’inizio del nuovo 
millennio, quando la carta 
ha lasciato il posto ai nuovi 
mezzi digitali).
Da questa vicenda ha preso 

vita il documentario andato 

in onda su Rai 2 il 21 ottobre 

2021 dal titolo: Marta - Il de-

litto della Sapienza. Si è rac-

contata così una vicenda che 

ha segnato la vita del nostro 

Paese e, in modo indelebile, quello della fami-

glia Russo.

I diari portano traccia del mondo interiore 

della studentessa e consentono di farne emer-

gere carattere, sogni e fragilità insieme ad un 

presagio di vita breve. Vi si legge infatti: «Oc-

corre vivere il presente perché all’improvviso 

Fig. 1 - Pagine del diario di Marta Russo.
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potremmo non esserci più». 

La giovane, tra l’altro, aveva 

disposto a voce di procedere 

alla donazione degli organi 

in caso di morte, desiderio 

che la sua famiglia ha voluto 

rispettare.

Studentessa modello - ave-

va vinto una borsa di studio 

- riflessiva e determinata, 

provava il desiderio di laurearsi in Giurispru-

denza per difendere i più deboli.

Si riporta qui di seguito la pagina di diario ap-

parsa sul settimanale citato. La data è del set-

tembre 1986, momento di avvio per Marta della 

scuola secondaria di primo grado.

Vi si ravvisa una grafia pulita e chiara con al-

cune caratteristiche infantili (“m” ed “n” ad 

arco, “a” e “d” in due tratti ad esempio) in cui 

risaltano aspetti significativi. Si rileva infatti un 

discreto equilibrio unito ad una buona capacità 

riflessiva (valida Triplice Larghezza in rapporto 

all’età insieme ad Accuratezza grafica), doti di 

attenzione accompagnate da spirito di osserva-

zione e da esigenza di chiarezza in un proce-

dere composto e lineare sorretto da energia e 

volontà (Calibro medio-piccolo, Accurata, Chia-

ra, Mantiene il rigo). Spicca-

no le Aste a sinistra con asole 

di buona ampiezza negli oc-

chielli delle aste superiori: 

si tratta di aspetti tipici di 

un’età che avverte l’esigenza 

di opporsi per affermare, in 

modo non del tutto funzio-

nale, una propria autonomia 

insieme alla tendenza a sof-

fermarsi, per compensazione, nel mondo del 

sogno e della fantasia.

Da questo breve esempio della scrittura del 

1986, quindi risalente alla primissima adole-

scenza, si può asserire che Marta ha conqui-

stato pienamente la fase “calligrafica” premessa 

positiva all’avvio della transizione verso quella 

successiva definita “post-calligrafica”. Questa 

comporterà modifiche personali al modello ap-

preso, in base alle esperienze e al processo di 

maturazione in atto.  

Solo l’indagine dell’ulteriore materiale a dispo-

sizione potrebbe consentire di vagliare le carat-

teristiche della Marta studentessa ventiduen-

ne e del traguardo personale conseguito e far 

luce sulle sue qualità peculiari, le aspettative e 

le fragilità.

Fig. 2 - Immagine di Marta Russo.

Tullio Pericoli, disegnatore e pittore marchi-

giano, giunse a Milano venticinquenne nel 

1961, esattamente 61 anni fa. La città di ado-

zione gli ha recentemente dedicato a Palaz-

PENNELLANDO POESIA.
L’OPERA DI TULLIO PERICOLI ESPOSTA A MILANO
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zo Reale una mostra monografica dal titolo 

Frammenti (13 ottobre-9 gennaio 2022) per un 

doveroso omaggio a questo celebre ritrattista 

e cittadino di adozione. (Michele Serra - Tullio 
Pericoli, i miei paesaggi, Venerdì di Repubblica 

dell’8 ottobre 2021, pp. 16-23).

L’esposizione ha per oggetto 150 opere realiz-

zate dal 1977 ad oggi. Viene dato particolare 

spazio al lavoro degli ultimi 5 anni in cui il 

tema fondamentale risulta essere il paesag-

gio. Si tratta di un argomento di elezione da 

quando Pericoli si è, almeno in parte, liberato 

da committenze e collaborazioni con giornali. 

Nei paesaggi, alberi, colli, filari, profili di 

campi sono tradotti in forma stilizzata e viva 

ad un tempo; nei tracciati infatti il segno è 

ridotto all’essenziale, ma proprio per questo 

arriva in profondità e riesce a cogliere la na-

tura autentica di quanto rappresenta.

«Dipingere un paesaggio è cosa che si fa con 

tutto il corpo… Impossibile dipingere se si 

perde il rapporto tra l’oggetto prodotto e il 

corpo che lo produce» asserisce Pericoli. 

«L’occhio del pittore deve imparare a vedere, 

non può accontentarsi del già visto. La ric-

chezza della mano è l’errore, è l’errore che 

rende inconfondibile il segno». Questo è un 

primo, grande insegnamento che ci viene of-

ferto dall’artista: l’esigenza di vedere il nuovo 

- da un lato - e la portata dell’errore dall’altro.
Vale poi un’ulteriore considerazione: il segno 

non esiste in natura, deve essere inventato da 

chi lo pone in essere. Così è stato per l’uomo 

delle caverne che ponendo il suo segno sul-

la parete ha attuato la più grande rivoluzione 

della storia. In principio era il segno. E di que-

sto si è ampiamente avvalso l’uomo primitivo. 

La parola è giunta dopo la pittura: per questo 

la critica d’arte, che si avvale della parola, non 

sa spiegarla bene. 

Un ulteriore insegnamento è costituito dal-

la “gioia della fatica”. Pericoli afferma che la 

fatica è la strada maestra da percorrere. La 

tecnologia sollevandoci dalla fatica ci chiede 

di rinunciare all’autonomia e alla soggettività 

che sono tutto per un autore. La fatica è la via 
per fare qualcosa di personale e per questo di-
venta piacere. Acquisire il gusto della fatica è 

una conquista per la vita. 

Al riguardo Pericoli segnala di avere ricevuto 

da una classe quinta di Vittorio Veneto i dise-

gni di bambini sollecitati dalla loro maestra: 

si doveva partire da alcuni schizzi stilizzati, 

ossatura di celebri ritratti di Pericoli, tratti 

essenziali del volto, per procedere verso la 

realizzazione di un paesaggio. I risultati sono 

stati “bellissimi” afferma con soddisfazione 

l’artista.

Se a tutt’oggi una maestra elementare sa ac-

compagnare i suoi allievi undicenni in un 

percorso “dal viso al paesaggio” e ne favorisce 

il lavoro per cui “lo sguardo della mente” rie-

sce a far sì che fogli bianchi inanimati pren-

dano vita, riuscendo nel contempo a trasfor-

mare la fatica in gioco ed in bellezza, allora si 

può avere speranza nel futuro.
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Nella figura che segue si osserva l’immagine 

di un recente paesaggio (2021) in cui è pre-

sente la grafia dell’artista. 

In calce a sinistra si legge “paesaggio con au-

toritratto” da cui si evince la spontaneità, la 

chiarezza e l’essenzialità delle forme in un 

procedere fluido e scorrevole della traccia 

grafica. Nella firma, costituita dal solo co-

gnome “Pericoli,” posta a destra, si nota come 

le prime quattro lettere siano in stampatello 

maiuscolo, dove la “R” risulta collegata alla “i” 

che segue, lettera che appare a metà strada 

tra stampatello e corsivo; le ultime quattro 

lettere sono vergate in un corsivo lineare e 

dinamico che rimanda alla scrittura a sini-

stra. È l’appartenenza familiare, espressa dal 

cognome con cui si mostra a chi guarda, ad 

assumere valore per l’artista.

Fig. 3 - Paesaggio realizzato da Tullio Pericoli 
riportante la sua grafia. 
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Anna Rita Guaitoli

di Alessandra Cervellati

Accogliere la fatica
di chi cresce r
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L’adolescenza è da sempre un’età difficile, di 

mutamenti e turbamenti, ma più che mai oggi 

questa età di confine - uno strano confine fra 

un’infanzia che si abbrevia ed una maturità che 

si allontana - lascia gli adulti un po’ sgomenti, 

a volte pervasi da un senso di impotenza e, co-

munque, in difficoltà nel trovare modalità per 

comunicare e comprendere i propri figli, i ni-

poti, i giovanissimi.

Se è vero che i sentimenti e le motivazioni che 

determinano l’agire umano non cambiano, cer-

tamente cambiano le modalità per esprimerle, 

di viverle sulla propria pelle, i contesti in cui le 

relazioni avvengono.

Di fronte a queste riflessioni il libro di Anna Rita 

Guaitoli risulta molto interessante ed esaustivo 

poiché, anche se pubblicato nel 2015, è ancora 

molto attuale non solo nell’impostazione ma 

come strumento di aiuto per l’adulto che desi-

dera comprendere i nostri ragazzi oltre l’ovvio, 

verso il “non detto”.

Il testo appare subito molto accattivante per 

l’impostazione teorica, per le linee pedagogiche 

riportate e, anche, per la scelta delle scritture; 

protagonisti assoluti gli adolescenti, le loro 

grafie e i loro disegni.

L’autrice - grafologa, psicologa e counselor 

scolastico - ci guida nella riflessione e nell’os-

servazione delle scritture come tracce: dipa-

nando e seguendo il filo grafico di ognuna po-

tremo arrivare ad “ascoltare” la voce dei loro 

autori adolescenti.

Preceduto dalla prefazione di Rocco Quaglia, 

il testo si compone di sei ampi capitoli: La 

struttura della personalità nel rapporto forma/

movimento/spazio - Narcisismo ed autostima - 

Ansia e ricerca - Crisi adattiva: sfera familiare 

e relazionale - Identità: individuazione del Sé e 

degli altri - Sviluppo cognitivo: il rapporto fra 

emozioni, pensiero e azione. 

Ogni capitolo si articola poi in quattro par-

ti: una teorica, con osservazioni stimolanti su 

elementi grafologici maggiormente inerenti 

l’argomento trattato nella parte detta “Nella 

scrittura”, cui seguono “Spunti di riflessione” 

e “Approfondimenti”.

Il testo è completato da un glossario dei segni 

morettiani, un indice analitico delle specie del-
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la grafologia francese e una bibliografia parti-

colarmente ampia articolata in due parti: una 

per i temi psicologici e sociologici, l’altra riferi-

ta ai testi grafologici.

I campioni grafici, numerosi e attuali, sono scel-

ti efficacemente e vengono illustrati in modo 

chiaro con l’intento di fornire un’immediata ed 

esaustiva comprensione del tema trattato. 

Il libro è veramente interessante: tocca la realtà 

adolescenziale in modo ampio (dalla costru-

zione dell’identità alle relazioni familiari, dal 

bullismo e cyberbullismo al narcisismo, dalla 

ricerca del genere di appartenenza alla timi-

dezza, dall’ansia all’evoluzione dei ruoli rico-

perti dai vari componenti della famiglia...).

Denso di stimolanti spunti di riflessione e 

arricchito da testimonianze dirette raccolte 

dall’autrice nel corso della propria attività coi 

giovani, il testo porge molte possibili risposte e 

suggerimenti al lettore. È un libro che non deve 

mancare nella biblioteca del grafologo che si 

occupa di età evolutiva ma è utile anche a tutti 

coloro - in primis insegnanti e genitori - che 

interagiscono con gli adolescenti.

Anna Rita Guaitoli - Accogliere la fatica di chi cresce

Anna Rita Guaitoli
Accogliere la fatica di chi cresce.
Epsylon Editrice, Roma 2021 • pp. 248 • € 20,00
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Riccardo recchioni

di Claudia Ricci

Processo a Galileo 
Galilei: un’indagine 
definitiva sulla prova 
regina dell’accusa
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Muovendosi da un approccio metodologico 

tipico della disciplina grafologica, Recchio-

ni riflette sulla storia processuale del grande 

scienziato Galileo Galilei tramite scritture e 

incartamenti, reperiti, a seguito di un’accurata 

ricerca, negli archivi vaticani.

Lo stile è quello del reportage: dal processo del 

1616 a quello del 1632-33 per giungere a com-

prendere come il primo sia potuto confluire nel 

secondo, creando così il presupposto essenzia-

le della condanna. Dalla ricostruzione dell’am-

biente sociale e culturale, ai personaggi dell’In-

dex del Sant’Uffizio, ai controversi spostamenti 

dei manoscritti, l’autore ricostruisce anche la 

storia di un uomo poliedrico, indubbiamente 

geniale, ma anche ironico, pungente, polemico 

niente affatto accomodante. Un temperamen-

to probabilmente ereditato dalla madre con la 

quale tra l’altro non andò mai d’accordo. 

Recchioni parteggia per l’uomo Galilei preso 

nella zona grigia tra due binari paralleli, scien-

za e religione; il fulcro della vicenda ruota infat-

ti intorno alla teoria copernicana eliocentrica a 

fronte di quella geocentrica. Recchioni eviden-

zia la natura contraddittoria dello scienziato: da 

un lato arrogante, dall’altro ingenuo e ottimista. 

Tuttavia il cardine della narrazione è rappre-

sentato dalla parte storica dei manoscritti che 

l’autore affronta sia dal punto di vista del mi-

litante grafologo sia con la conoscenza del giu-

rista capace di cogliere le insidie linguistiche 

delle carte processuali. In tale osservazione 

fanno capolino anche le particolarità del sup-

porto cartaceo del documento contenente la 

notifica Mellini, l’impaginazione degli atti, la 

dichiarazione autografa del cardinale Bellar-

mino e il “precetto Seghizzi”. Quest’ultimo, in 

particolare, con le sue anomalie tali da far ipo-

tizzare che possa essere un falso materiale.

Se è vero che l’analisi paleografica e con luce 

UV, constata l’autore, non hanno supportato 

l’ipotesi del falso, è altrettanto vero che esse 

non sono state accompagnate da un’analisi e 

comparazione grafologico-forense dei tracciati 

grafici delle scritture del 1616. Da qui l’analisi 

tecnico grafica, argomentata in modo semplifi-

cato per renderne la lettura accessibile anche a 

chi non è del settore.  
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Quando si affrontano l’analisi e la compara-

zione grafologica-forense, il primo pensiero 

va alla relazione tra neurologia e gesto grafico. 

Recchioni la richiama, unitamente alla me-

todologia da lui seguita per analizzare sia le 

scritture oggetto di verifica, ovvero i verbali del 

25 e 26 febbraio 1616, sia le scritture di compa-

razione costituite dai Decreta del 1616 redatte 

dal notaio Andrea de Pettinis. Giunge così alla 

conclusione che con “alta probabilità” anche i 

primi possano essere riconducibili alla mano 

del medesimo de Pettinis. 

Il libro di Riccardo Recchioni è una rievoca-

zione in cui la “prova regina dell’accusa” viene 

smontata, ma è anche una riflessione sulla for-

za della disciplina grafologica in ambito forense 

che, con sguardo aperto, trova la sua colloca-

zione nell’indagine su scritture redatte quasi 

quattro secoli fa.

Riccardo Recchioni - Processo a Galileo Galilei: un’indagine definitiva sulla prova regina dell’accusa

Riccardo Recchioni
Processo a Galileo Galilei: un’indagine definitiva sulla 
prova regina dell’accusa. Patron Editore, Bologna 2021
pp. 136 • € 14,00
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valeria zacconi

di Gabriella Gabrielli

Disegni, schizzi
e scarabocchi.
Il significato del gesto 
grafico a tutte le età
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Disegni, schizzi e scarabocchi. Il significato del ge-
sto grafico a tutte le età è un testo vivace e scor-

revole che, attraverso un percorso ben articola-

to, conduce il lettore ad un’osservazione attenta 

del gesto grafico e lo stimola a cogliere il grande 

valore espressivo e simbolico di ogni prodotto 

dell’attività grafica umana, non solo la scrittura 

ed il disegno ma - come anticipato nel titolo - 

anche gli schizzi e gli scarabocchi. 

Grazie alla positiva accoglienza ricevuta nel 2017, 

il volume viene ora proposto in una seconda edi-

zione riveduta ed ampliata sia nella bibliografia 

che nei contenuti, in particolare di carattere 

grafologico, che avvalorano ulteriormente uno 

dei princìpi cardine della grafologia, ovvero che 

«ognuno di noi è uno con sé stesso» come affer-

ma la stessa autrice nella premessa al testo che 

propone un approccio olistico alla persona.

Valeria Zacconi - grafologa di formazione mo-

rettiana - nel 2016 ha pubblicato il suo primo 

libro Grafologia del cambiamento. Il gesto grafi-
co nei percorsi di crescita personale. Avvalendosi 

della sua decennale esperienza grafologica - 

maturata in ambito peritale, aziendale, dell’età 

evolutiva e dell’educazione del gesto grafico - in 

questa seconda opera prende in considerazione 

l’attività grafica intesa nelle sue diverse sfaccet-

tature e ne illustra l’importanza come mezzo di 

comunicazione di contenuti simbolici e di com-

prensione del processo evolutivo della persona 

a tutte le età. 

«Conoscere per incontrare e camminare in-

sieme all’altro verso il futuro, sostenendosi ed 

educandosi reciprocamente. Questo, potremmo 

dire, è il canovaccio su cui si disegna ed emer-

ge alla luce il senso, e il valore, dello scritto che 

abbiamo davanti. Attenzione a comprendere 

l’identità del mio “prossimo”, la sua condizione 

esistenziale, il ritmo del suo cammino (…) in-

dividuarne le potenzialità e le problematiche; 

…» come ben sintetizza Fermino Giacometti 

nella Prefazione. 

L’analisi del significato dell’attività grafica e il 

suo valore come prezioso strumento di comu-

nicazione sono esplorati partendo dalla rappre-

sentazione pulveriana del simbolismo spaziale 

arricchita dai contributi di alcuni studiosi che 

hanno approfondito lo studio degli scarabocchi, 
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in particolare la psicologa e grafologa francese 

Marthe Bernson e lo psicologo e psicoterapeuta 

italiano Rocco Quaglia. Le osservazioni su que-

sto primo prodotto dell’attività grafica infantile 

- di norma ignorato o tenuto in scarsa conside-

razione - risultano interessanti: esso, infatti, ha 

il pregio di permettere ai bambini di esprimere 

con grande immediatezza il loro mondo emotivo 

ed affettivo e può quindi fornire indicazioni pre-

ziose sulla loro interiorità. 

Successivamente l’autrice propone una bre-

ve sintesi del ciclo della vita per riflettere sui 

cambiamenti che si verificano nel passaggio 

dall’infanzia all’età adulta, alla vecchiaia e sul-

le peculiarità che caratterizzano ciascuna fase, 

delle quali è importante tenere conto nell’osser-

vazione dei prodotti grafici nelle diverse età. Per 

quanto riguarda il disegno infantile si fa riferi-

mento ai principi-guida formulati da studiosi 

quali Georges-Henri Luquet e Jean Piaget. 

Il terzo capitolo ci introduce all’analisi degli 

elementi generali dei disegni - tratti e traccia-

ti - e al simbolismo dei colori. Scrivendo, sca-

rabocchiando e disegnando la persona lascia 

una traccia di sé: «Nel tratto si legge quantita-

tivamente l’energia psicofisica dei disegnatore 

(pressione), ma anche qualitativamente come 

questi si gestisce in relazione alla prossimità 

tra le persone». L’osservazione del tratto, delle 

sue caratteristiche e del suo andamento, è un 

passaggio particolarmente significativo e de-

licato nella comprensione del comportamento 

grafico e della sua evoluzione. Nelle produzioni 

spontanee anche la scelta e l’uso del colore sono 

rilevanti: ogni colore, con le sue caratteristiche 

intrinseche e con la simbologia a cui rimanda, 

Valeria Zacconi - Disegni, schizzi e scarabocchi. Il significato del gesto grafico a tutte le età
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Valeria Zacconi
Disegni, schizzi e scarabocchi. Il significato del gesto
grafico a tutte le età. Epsylon Editrice, Roma 2017
pp. 274 • € 25,00

ha un impatto sulla nostra psiche e consente di 

esprimere ciò che è «inesprimibile a parole». A 

completamento della carrellata dedicata al si-

gnificato dei colori, l’autrice inserisce un breve 

riferimento al test ideato dallo psicologo svizze-

ro Max Lüscher. 

La parte più corposa del volume è dedicata ad 

una presentazione, in ordine alfabetico, degli 

elementi presenti nei disegni: dall’Acqua si arri-

va alla Zucca passando per la Cascata, il Missile, la 

Stella Cometa solo per citarne alcuni. Di ciascu-

no l’autrice - basandosi su un’ampia gamma di 

studi internazionali - offre una breve spiegazio-

ne che non ha la pretesa di essere esaustiva. Se 

adeguatamente contestualizzate, queste propo-

ste, possono fungere da punto di partenza per la 

comprensione delle rappresentazioni grafiche: 

«La corretta interpretazione di ogni elaborato 

dovrà infatti prendere in considerazione mol-

teplici variabili individuali che tengano conto 

dell’età, delle tappe raggiunte, della capacità di 

rappresentazione, del contesto culturale e fami-

liare e di quanto eventualmente raccontato dal 

disegnatore». Utile strumento di consultazione 

risultano essere le “Schede di approfondimen-

to” dedicate al significato di alcuni temi di par-

ticolare rilievo e complessità. In queste pagine 

il soggetto principale - l’albero, la casa, la figura 

umana - viene esaminato in dettaglio nei suoi 

elementi costitutivi o nelle differenti versioni e 

possibili varianti. Il testo è corredato da apposi-

te illustrazioni esemplificative del tema trattato, 

e arricchito dalla presenza di numerosi disegni 

in gran parte realizzati da bambini e, anche, da 

adulti. È presente anche il rimando ad alcuni 

test relativi ai soggetti trattati. 

Riguardo ai bambini, molto utile è anche la ras-

segna dedicata agli animali - compresi dinosauri 

e animali fantastici - e ai personaggi delle fiabe. 

Un capitolo, il quinto, è riservato all’esame dei 

simboli ricorrenti negli scarabocchi degli adulti. 

Prima di chiudere la trattazione con le pagine 

dedicate al confronto fra gli scarabocchi, i di-

segni ed una breve analisi della scrittura di una 

stessa persona, l’autrice avanza alcune proposte 

operative - già sperimentate nei suoi laborato-

ri - per favorire l’immaginazione e la creatività. 

Il volume esplora in modo agile una materia va-

sta e lo fa con un linguaggio chiaro e semplice, 

adatto anche ai non esperti in materia grafologi-

ca. È ricco di spunti e riferimenti a numerose di-

scipline ed autori che possono essere di stimolo 

al lettore per approfondire le tematiche propo-

ste avvalendosi anche dell’ampia bibliografia di 

riferimento. Grazie a queste caratteristiche può 

essere un utile strumento per i grafologi dell’età 

evolutiva, gli educatori del gesto grafico, gli in-

segnanti, i genitori e tutti i professionisti che si 

occupano della crescita della persona, della sua 

educazione e del suo ben-essere. 
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di Marisa Aloia e Barbara Bitelli
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Giampietro Grosselle:
un maestro in tanti modi
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Giampietro Grosselle: un maestro in tanti modi

Il 16 febbraio scorso il mondo della perizia grafica 
e del Karate, ambiti in cui era maestro, si sono fer-
mati per commemorare Giampietro Grosselle e per 
ricordarne le capacità, l’impegno e la grande forza.
Da una intensa conversazione telefonica tra Ma-
risa Aloia e Barbara Bitelli, prende forma il ri-

tratto vivido di un ammirato professionista, ami-
co e collega per la prima, docente e relatore di tesi 
all’epoca della scuola ITSG di Firenze per la se-
conda. La commozione dei rispettivi ricordi le av-
vicina ed eccole insieme mentre rievocano alcuni 
momenti di condivisione e incontro con Grosselle.

Barbara: “Tu quando hai cono-

sciuto Giampietro?”

Marisa: “L’ho cono-

sciuto agli inizi degli 

anni ’90, in occasione 

di un procedimento 

in cui io ero consu-

lente di parte e lui 

consulente tecnico 

d’ufficio. Nonostante 

la nostra formazione 

fosse completamente di-

versa, è nata dapprima una 

reciproca stima professionale e 

poi una sincera e profonda amicizia. Ho 

riconosciuto in lui grandissime capacità: nel 

1996 gli ho infatti chiesto di partecipare al Pri-

mo Convegno sulla perizia grafica della Scuola 

Superiore di Perizie di Prato, da me fondata 

due anni prima”.

Barbara: “Ha ricoperto a lungo ruoli di rilievo 

negli ambiti investigativi, giusto?”

Marisa: “Si, esatto! Giampietro ha lavorato tan-

to come investigatore. Ha diretto infatti per 23 

anni il Gabinetto provinciale di 

polizia scientifica della Que-

stura di Livorno. Lui è 

stato un grande esper-

to di criminalistica, 

disciplina che ha ap-

plicato con mente 

e cuore allo studio 

della scrittura e che 

è stata l’argomento 

principale dei suoi ap-

profondimenti.”

Barbara: “Ricordo bene che 

durante le sue lezioni sottolinea-

va l’aspetto investigativo insito nel ruolo 

del grafologo forense e riusciva a cogliere ogni 

occasione per parlare di criminalistica. Quan-

do spiegava emergeva tutta la sua passione ed 

il desiderio di trasmettere le sue conoscenze.”

Marisa: “Si, Giampietro amava insegnare; è 

stato docente in tantissime scuole. Era favori-

to dal fatto di leggere tantissimo. Del resto una 

delle sue caratteristiche era quella di essere 

estremamente curioso, curioso di tutto ma in 

particolare della natura umana. In giovane età 

Fig. 1 – Il Cav. Giampietro Grosselle è stato relatore in numerosi convegni di Grafologia forense.
Fonte immagine: https://www.scuolasuperioredigrafologia.it/2022/02/19/in-ricordo-di-giampietro-grosselle/, dal sito 
della Scuola Superiore di Grafologia – Direttore Alberto Bravo.
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aveva anche studiato psicologia e il suo approc-

cio alla grafologia era stato proprio stimolato 

dal desiderio di comprendere le sfumature del 

carattere e del comportamento.”   

Barbara: “Avete lavorato a lungo insieme?”

Marisa: “Per circa sette anni abbiamo lavora-

to insieme nello studio di Prato ma abbiamo 

continuato a confrontarci fino a che è stato 

possibile. Lui ha sempre studiato la grafologia 

partendo dalla sua formazione professionale 

pregressa. Intorno al 2000 ha seguito il corso 

di perizie di Alberto Bravo, di cui ha saputo ap-

prendere appieno gli insegnamenti.”

Barbara: “Ti posso confermare che come allie-

va ho potuto beneficiare della sua preparazione 

e della metodologia che il Prof. Bravo gli aveva 

insegnato e che a sua volta, con estrema effica-

cia e dedizione, ci trasmetteva. Era anche molto 

attento e corretto nel rapportarsi a noi allievi. 

Un esempio di equità in aula.”

Marisa: “La sua deontologia a mio parere era 

quasi estrema e questa, del resto, era un’ere-

dità delle arti marziali. Era maestro di karate 

ad altissimi livelli, vice presidente e capo de-

gli Istruttori della S.K.I.- Italia, membro della 

Commissione Tecnica Federale ed Arbitro In-

ternazionale. Nel 2013, ha ottenuto la cintura 

nera ottavo Dan con il massimo punteggio pos-

sibile. Era molto legato al Giappone e spesso vi 

si recava immergendosi nella cultura del paese”.

Barbara: “Riusciva a fare tutto questo perché 

aveva passione: lavorava tantissimo su entram-

bi i fronti, quello della grafologia e quello del 

karate. Mi ha sostenuto nella redazione della 

tesi e all’inizio della mia attività professionale: 

a qualsiasi ora inviassi una mail per chiedere 

aiuto mi rispondeva prontamente.”

Marisa: “Se una gior-

nata ha 24 ore, lui era 

in grado di lavorarne 

almeno 28! Era sospinto 

dal desiderio di arriva-

re a fondo delle cose e 

per questo è stato molto 

bravo a portare avan-

ti diverse ricerche tra 

cui mi piace ricordare 

un lavoro fatto insieme 

sulla mano guidata e 

tanti suoi interessanti 

Fig. 2 . Fonte:  http://www.grafologiaforense.info/prato_
forinst_2009/prato09.htm
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approfondimenti sull’uso del plotter. A que-

sto proposito vorrei ricordare un suo lavoro 

conclusosi in un volume dal titolo Tracciati a 
confronto. La scrittura manuale e le scritture 
prodotte con plotter pantografi e con altri mezzi 
meccanici informatici edito da Sulla Rotta del 

Sole nel 2013.

Barbara: “Giampietro sollecitava i suoi allievi 

ad approfondire sempre, a non fermarsi alla 

prima impressione e ad entrare nel processo 

investigativo peritale. A lui devo tanto. Mi ha 

insegnato a seguire il tracciato grafico pas-

so passo. Ci invitava a sentire il pulsare della 

grafia, a entrare in sintonia con il suo respi-

ro, a seguirne l’intima andatura. Per questo 

scelsi come tema della tesi proprio il ritmo: 

volevo comprendere a fondo le parole del mio 

maestro. Ci aveva raccontato dei suoi studi 

sull’associazione tra il ritmo musicale a quel-

lo grafico e questo mi aveva incuriosito pro-

fondamente. Abbiamo continuato a parlarne 

fino a che siamo rimasti in contatto.”

Marisa: “Immagino quanto possa essere stato 

felice di vedere che le sue orme erano seguite. 

Era generoso e disponibile. Un cuore buono, a 

volte dallo sguardo severo, ma sempre giusto. 

Mi mancherà. Già mi manca.”

Barbara: “Mancherà a tutti noi, mancherà al 

karate e alla grafologia, a tutti i colleghi che 

hanno avuto l’occasione di conoscerlo e a tutti 

gli allievi che hanno avuto la fortuna di averlo 

come maestro.”

Fig. 3 Il Cav. Giampietro Grosselle, Maestro di karate. 
Fonte: https://dojoks.altervista.org/wordpress/.
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